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BOLOGNA
VENDESI a Marzabotto (Bolo-
gna) in zona collinare e panora-
mica con vista mozzafiato sulla 
vallata, podere di 6 ettari con 
ciliegeto produttivo e bosco, 
acqua di sorgente e cister-
na. Ampia corte circostante. 
Casale già suddiviso in due 
appartamenti con entrate in-
dipendenti. Tetto rifatto e coi-
bentato. Stalla, fienile, pollaio e 
legnaia in muratura e forno a le-
gna. Classe energetica C ed E. 
Possibilità di installare impian-
to fotovoltaico e termosolare. 
Possibilità di una terza unità da 
ristrutturare. Euro 198.000. Tel. 
335-6367051 - 338-7461674.
VENDO terreno agricolo pia-
neggiante di ha 2,73 senza fab-
bricati, con pozzo artesiano e 
attacco corrente 380 v. Sito in 
comune di Dozza a 200m dalla 
via Emilia tel. 348-5231553.
REGALO pali in cemento pre-
compresso 8x8 seminuovi con 
o senza braccetto (nr. da 2.000 
a 3.000). Chiamare o messag-
giare 339-5903187.
VENDO per passare a trattri-
ce di gamma più alta: Trattore 
MF6614VT CV 150 cambio va-
riazione continua full optional 
ore 2200 pneumatici Trelleborg. 
Trattore MF3125 CV 130 cambio 
meccanico ore 8100. Trattore 
NewHolland TNS75 con Super-
stir fulloptional compresi 2 tre-
ni ruote ore 6500. Per informa-
zioni telefonare ore serali dopo 
le 18,00 al n. 347-8559567.

CESENA
CESENATICO vendo macchina 
per raccolta fagiolini PLOEGER 
BP700. Contattare Censi Mi-
chele cell. 348-6921411.
VENDESI rustico in ottimo sta-
to posto a Brisighella (San Cas-
siano), a 300 metri di altitudine, 
adatto per qualsiasi attività. 
Insieme si cede il terreno di 
ettari 32,6 di cui un terzo colti-
vabile, il resto bosco ceduo e di 
alto fusto. Tel. 338-7682657.

FAENZA
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, superficie 4,70 
ha circa impiantato ad albicoc-
co tardivo, pesco medio tardivo 
e susino (Angeleno). Vittorio 
tel.  334-7897284.
VENDO terreno agricolo, Comu-
ne di Faenza loc. Pergola. Super-
ficie 10 ha di frutteto, 20 ha di 
seminativo, ad oggi gestiti bio-
logici. Per info 329-2984507.
VENDO Comune di Solarolo 
(RA) gruppo diserbo lt. 600 
marca Moccia con dichiarazio-
ne di conformità CE. Tel. 348-
5622350.

FERRARA
VENDO 3 caprette meticce. Per 
il prezzo ci si accorda. Cell. 389-
2394276 mail mauriziosergmac-
ca@gmail.com
VENDESI Carrello porta bins au-
toscaricante Montefiori, omo-
logato stradale; trapiantatore 
Checchi e Magli a pinze 4 file; 
mulino per cereali a gardano; 
barra falciante Gaspardo mod. 
vecchio; tutto in ottimo stato. 

Barboni Lamberto, Bosco Me-
sola tel. 335-5230989.
VENDESI ottimo carro raccogli-
frutta, marca Billo modello 490 
a benzina. Idroguida, idrostati-
co e piattaforma idraulica di 2m 
con rulliera. Tel. 339-4994662.

IMOLA
VENDO pali precompressi 8×8 
e braccetti per GDC traliccio e 
tubolare usati in buono stato. 
Marca Valente. Tel. 370-1307274 
mail acasta72@gmail.com
MODENA
VENDESI casetta del latte cru-
do con annesso il distributore 
bottiglie vuote (fornitore Chie-
sa) e anche un frigo a Culla per 
il latte. Az. agr. Vicini Giuseppe/
Marano, tel 059-793017.
VENDO terreno agricolo 4900 
m², coltivato a frutteto, con 
pozzo in vendita. Località Spi-
lamberto (MO). Tel. 320-1175257.
COMPRO Same Puledro 35 cv 
4 ruote motrici maggio 1965, n. 
matricola 17698 targa Mo 43993, 
venduto in provincia di Modena 
nel 2000. Tel.348-0709729.
VENDO a modici prezzi, coppi 
dell’800 fatti a mano, bellissimi 
e selezionati: adatti per tetti di 
ville, case di campagna, agrituri-
smi, centri storici, per decoupa-
ge o da dipingere. Info Loris Tel. 
333-6527422, whatsapp o scri-
vere a loris.nadalini@gmail.com
PARMA
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6. Pianeggiante, si-
stemato, libero, confinante con 

provinciale. Cell. 338-9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

RAVENNA
VENDO muletto per uva con 
forche, spandiconcime trainato, 
rimorchio 430×210 con sponde 
in ferro, gruppo elettrogeno, 
generatore Cinz A/W anno 2019 
ore 2.900 con motore Cocher. 
Tel. Franco 338-5257778.
Zona Bagnacavallo (RA) Vende-
si attrezzature antiche: sgrana 
mais, ventilatore per fagioli, 
pompa per la cantina, pigiatrice 
per uva. Tel. 340-2582344.
Vendo motocoltivatore Grillo 
G131 motore Lombardini diesel 
12,5 cv pari al nuovo. Mail gia.
gat@virgilio.it

REGGIO EMILIA
VENDO terreno agricolo a Pieve 
Rossa di Bagnolo in Piano (RE) 
di biolche 8 circa a seminativo. 
Tel. ore pasti 0522-953076.
CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chiama-
re 339-6904305 Pierino.

RIMINI
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 col-
tivati a frutta. Piante giovani e 
produttive, impianto di irriga-
zione. Possibilità mezzi per col-
tivazione. Tel. 333-9340351.

Verso l’inverno: ci vorrebbe una capparella…
C’era una volta la “caparèla”, la capparella: cappa, specie di mantello senza cappuccio. Indumento maschile 
del contadino contro i malanni da freddo nei gelidi giorni sferzati dalla bora. E non è detto che non torni di 
moda, riveduta e corretta anche in formato unisex. La capparella era dunque un mantello che, come lun-
ghezza, arrivava al ginocchio, con un’unica chiusura consistente in un fermaglio di metallo che si chiudeva 
sotto il mento. Inoltre, anche chiusa consentiva libertà di movimento per le braccia, permettendo di guidare 
il biroccino e di andare in bicicletta. Era comunque l’indumento più costoso che un contadino potesse per-
mettersi: ma, se era ben confezionata, poteva durare più d’una generazione. Insieme a Tugnazz abbiamo 
provato a ricostruire quanto costasse una capparella di buona lana. Torniamo a quasi un secolo fa, anni 
‘30 del secolo sorso. La canzone di moda era: “Se potessi avere mille lire al mese”, perché lo stipendio medio corrente del 
tempo era sulle 400/500 lire. Ebbene, una buona capparella commissionata al sarto del borgo costava 100/150 lire, perché 
servivano circa 5 metri di buon panno: non poco, come prezzo. Certo, anche allora c’erano capparelle più andanti, quelle in 
tessuto misto cotone/lana. Ma per la nostra salute e la durata dell’indumento, potendo, era meglio spendere un po’ di più. 
Infine l’antica capparella diede origine alla mitica “caparlàza”: ovvero una beffa di gusto pesante, o peggio una feroce ven-
detta. Al malcapitato di turno, atteso di nascosto, i manigoldi rovesciavano il mantello sulla testa in modo che non vedesse 
gli assalitori: e poi, giù botte e “savarnate” (bastonate). Non a caso la capparella fu l’indumento prediletto dei briganti che 
sotto di essa potevano celare un piccolo arsenale di coltelli e armi portatili. Ma questa è un’altra storia che vi racconteremo 
un’altra volta.

ll Passator Cortese
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Stefano Francia 
Presidente Cia Emilia Romagna

Agricoltori 
nella Capitale per 
salvare il Primario

LLa risposta dei produttori alla mobilitazione indetta dalla Cia il 26 
ottobre scorso è stata numerosa e, devo dire, generosa: una ‘rima’ che 
non stona e che riflette lo stato d’animo di migliaia di produttori giunti 
a Roma per rivendicare la centralità dell’impresa agricola, nonché 
la tutela dei redditi. In piazza Santi Apostoli la delegazione emiliano 
romagnola era numerosa, quasi trecento produttori provenienti da 
tutti i territori della regione. Il presidente nazionale Cristiano Fini ha 
declinato le nostre proposte contenute in dieci punti e ribadite al 
Tavolo ortofrutticolo nazionale che il ministro del Masaf, Francesco 
Lollobrigida, ha convocato su nostra sollecitazione due giorni prima 
della giornata nella Capitale. In quell’incontro, a cui ho partecipato in 
rappresentanza della Confederazione, ho sottolineato l’importanza di 
ragionare in prospettiva sulle strategie future per l’ortofrutta Made in 
Italy, ma non senza aver prima risolto le emergenze che rischiano di 
determinare un drastico ridimensionamento del comparto, con estirpi 
e cessazioni di attività. 
Nel caso della pericoltura, in particolare, le risorse che verranno 
stanziate sembrano poche rispetto alle aspettative per un settore 
che vive da anni una crisi drammatica. Abbiamo anche ricordato 
al ministro come le piogge e le gelate abbiano compromesso in 
maniera generalizzata le produzioni, con una stima di riduzioni 
di rese nell’ordine del 60%, con picchi del 90%. Abbiamo messo, 
inoltre, in evidenza la necessità di un catasto ortofrutticolo, non solo 
per superficie ma anche per varietà, che potrebbe diventare uno 
strumento indispensabile di programmazione per tutto il comparto. 
Nell’epoca dei Big Data, infatti, fare un calendario delle produzioni più 
veritiero possibile rispetto ai consumi è di importanza strategica. 
Abbiamo poi insistito sulla necessità di rilanciare le attività di 
ricerca, che portino a risultati interessanti per i produttori e, allo 
stesso tempo, abbiamo chiesto al ministro di impedire all’Europa il 
dimezzamento delle molecole attive in assenza di alternative efficaci. 
Registriamo con piacere, altresì, lo stanziamento di risorse per la 
promozione del consumo di ortofrutta nelle mense scolastiche, con 
la possibilità di realizzare iniziative di informazione e di promozione 
insieme al servizio di refezione. 
Fra le altre richieste indirizzate al ministro Lollobrigida anche l’analisi 
sulla distribuzione della ricchezza all’interno della catena del valore, 
con l’obiettivo di un miglioramento della redditività delle produzioni 
ortofrutticole e una distribuzione più equa e pertinente tra tutti gli 
attori della filiera. Infine, aspetto non meno importante, la gestione 
del rischio: per Cia è essenziale sostenere finanziariamente la 
campagna assicurativa del 2022 e mantenere anche in quella del 
2023 il contributo pieno del 70% sulle polizze agevolate, a copertura 
dei danni alle produzioni agricole causati da eventi avversi di natura 
catastrofale.
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La terra resta un bene rifugio 
con valori più o meno stabili
Claudio Ferri, direttore Agrimpresa
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Valori fondiari che si evolvono, in rialzo o al ribasso, influenzati dal mercato delle 
colture agricole che non sempre danno risposte produttive positive, ma anche da 
fenomeno relativamente recente che interessa i terreni impegnati con impianti 
fotovoltaici. In questo caso non si tratta di transazioni a titolo oneroso, ma di ‘diritti 
di superficie’ poliennali. Un esempio per tutti è la difficoltà che sta incontrando la 
pericoltura coinvolta in una spirale negativa che deprime, anche se parzialmente, 
i valori delle superfici investite a questa coltura. Negli ultimi anni si sono, inoltre, 
assottigliate le differenze nei valori tra terreni ubicati a nord e a sud della via Emilia, a 
dimostrazione del fatto che si sta annullando la rendita di posizione. 
La cautela è comunque d’obbligo, le situazioni sono molteplici e a determinare 
i prezzi sono più fattori. Se prendiamo in esame l’indagine annuale sul mercato 
fondiario condotta dal Crea Politiche e Bioeconomia, emerge che anche nel 2022 la 
crescita dei valori dei terreni agricoli già riscontrata nella precedente annata, con un 
prezzo medio nazionale della terra che si attesta a circa 22.600 euro per ettaro, viene 
registrato un incremento dell’1,5% rispetto al 2021. 

L’inflazione del 2022 (+8,1%) ha però determinato 
diversi effetti sul mercato e considerando i valori 
fondiari deflazionati, rileva sempre Ismea, il processo 
di erosione del capitale fondiario nazionale è stato 
particolarmente evidente nell’ultimo anno. Ciò ha 
determinato una svalutazione dei valori dei terreni 
agricoli del 6,6%.
Gli incrementi, segnala ancora l’Istituto per i Servizi 
del mercato agroalimentare, non sono stati uniformi 
in tutto il territorio nazionale, ma hanno riguardato 
principalmente le regioni di Nord-Ovest. È differente 
anche la dinamica di crescita, dove i valori medi al Nord 
si attestano attorno ai 50.000 euro ad ettaro contro i 
15.000 del Mezzogiorno. 
Nelle aree in cui l’agricoltura è forte e dove si 
intravedono processi produttivi d’avanguardia, 
fanno capolino (si fa per dire) nuovi attori ‘dinamici’ 
sul mercato fondiario e trovano spazio fondi di 
investimento, cioè soggetti che investono in terreni per 
diversificare il portafogli. 
La difficoltà da parte degli imprenditori agricoli di 
accedere al credito è un elemento determinante che 
frena l’allargamento della maglia poderale, mentre 
al contrario quella che da sempre viene considerata 
bene rifugio - la terra - è sempre più appetibile per 

imprenditori provenienti da settori lontani dal Primario che debbono investire e 
tutelare i capitali.  
Infine un dato medio, sempre rilevato da Ismea: in Emilia Romagna i valori fondiari 
sono in lieve aumento (+1,4%), ma l’alluvione dello scorso maggio potrebbe delineare 
nuovi scenari. 
Nelle pagine di Agrimpresa riportiamo un quadro generale, più dettagliato, per le 
singole province.
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I valori medi dei terreni agricoli suddivisi   per le aree dell’Emilia Romagna: alti 
e bassi a seconda delle aree e della ubic   azione dei fondi

DALLA REDAZIONE - Par-
tendo da Piacenza, i Valori 
agricoli medi (Vam), per le 
aree di montagna vanno da 
6.000 a 13.000 euro ad et-
taro per boschi, 12.900 per 
i seminativi di collina. Nella 
regione agraria del Medio 
Trebbia, un ettaro di vigneto 
vale da 20.000 fino a 36.000 
per gli impianti Doc. Nelle 
colline del Trebbia e del Nure 
un frutteto irriguo supera i 
38.000 euro. Scendendo in 
Pianura i valori crescono 
e per un frutteto irriguo si 
possono superare i 43.000 
euro, mentre per i semina-
tivi irrigui oltrepassiamo i 
50.000 euro.
Nel parmense le cifre non 
si discostano molto dai vi-
cini piacentini per quel che 
riguarda i seminativi (con 
punte, gli irrigui, anche di 
42.000 euro), ma per im-
pianti viticoli pregiati in col-
lina e pianura si possono 
superare i 66.000 euro ad 
ettaro mentre un frutteto di 
pomacee può valere 48.500 
euro. I pioppeti in golena 
valgono 31.000 e l’orto irri-
guo arriva a 61.000 euro. 
Modena e Bologna seguo-
no simili dinamiche, ma con 
ovvie sfumature. Per i semi-
nativi, a seconda delle aree 
produttive, si va da 30.000 
a 50.000 ad ettaro con dif-
ferenze, da nord a sud della 
via Emilia, che si son avvi-
cinate nei prezzi rispetto ad 

manifestare effetti negativi 
nel settore agricolo e de-
terminano scarsa liquidità e 
difficoltà di accesso al cre-
dito.
L’offerta è caratterizzata 
prevalentemente da agri-
coltori anziani senza eredi, 
o da eredi non interessati 
alla gestione aziendale. La 
domanda riguarda princi-
palmente terreni di pianura 
irrigabili e ben accorpati, 
agricoltori intenzionati ad 
ampliare la superficie azien-
dale, (in larga parte), ad 
operatori extra agricoli alla 
ricerca di investimenti e a 
giovani imprenditori legati 
ai finanziamenti del Psr per 
inizio attività. I valori per i 

alcuni anni fa. I frutteti sono 
in prezzo, ma c’è un calo per 
quel che riguarda i pere-
ti dopo annate di difficoltà 
per questa coltura: siamo 
attorno ai 55.000 euro ad 
ettaro. Per i vigneti siamo 
sulla stessa cifra, con pun-
te avanzate in aree di pregio 
come le colline di Castelve-
tro. 
Il mercato della terra nella 
città Metropolitana di Bolo-
gna è stato tendenzialmente 
stazionario seppur con va-
lori anche in calo e con una 
bassa mobilità fondiaria. Il 
forte rincaro dei costi di pro-
duzione, dei costi energetici 
ed il calo notevole degli aiu-
ti comunitari continuano a 

seminativi irrigui di pianura 
variano da 35.000/40.000 
euro nei comuni in confine 
con la città di Bologna, sia 
per il valore di “posizione” 
(confinanti con zone urbane 
edificate), sia perché utiliz-
zati da colture specializzate 
orticole destinate alla gran-
de distribuzione o alla ven-
dita diretta.
Nella pianura a nord di Bo-
logna in confine con Ferra-
ra i seminativi irrigui non 
superano i 25.000 euro, in 
confine con la bassa mode-
nese massimo 30.000 euro. 
Valori più alti si concre-
tizzano nei comuni ad est 
della città verso l’imolese: 
30.000/35.000 euro (coltu-
re più specializzate: patate, 
cipolle).
Seminati non irrigui, interes-
sati solo da agricoltori con-
finanti per allargare maglia 
poderale, hanno un valore 
dell’8-12% in meno degli ir-
rigui.
Il mercato dei frutteti è più 
‘povero’. Gli interessati 

Un quadro generale del mercato fondiario e degli affitti: grazie alla collaborazione 
di tecnici ed esperti, oltre a consultare le tabelle dei Valori agricoli medi (Vam), 
di seguito riportiamo quotazioni che forniscono una indicazione di come stanno 
andando le transazioni. Emergono molte similitudini nei prezzi di territori che hanno 
la medesima vocazione, ma anche differenze determinate da fattori ambientali e 
fenomeni speculativi.
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I valori medi dei terreni agricoli suddivisi   per le aree dell’Emilia Romagna: alti 
e bassi a seconda delle aree e della ubic   azione dei fondi

acquistano terreno semi-
nativo per poi effettuare l’im-
pianto frutticolo e i valori si 
aggirano sui 40.000/50.000 
euro. Vigneti Doc in collina 
valgono 50.000/60.000 euro 
per pianura e collina (mer-
cato scarso), mentre per i 
seminativi di collina non su-
perano i 15.000 euro (anche 
in questo caso il mercato è 
debole). 
Nel territorio montano la si-
tuazione è statica. Qualche 
vendita in sinistra Reno per 
arrotondamento fondia-
rio di allevatori/agricoltori 
con stalle per il Parmigiano 
Reggiano. I seminativi non 
superano i 10.000 euro con 
ribassi anche di 5.000. Ri-
guardo ai boschi il mercato 
è praticamente inesistente 
mentre per i castagneti da 
frutto si assiste ad una ri-
presa con valori che arriva-
no anche a 20.000/25.000 
euro ad ettaro.
Nel reggiano l’attività di 
compravendita è molto at-
tiva. Le aree più richieste 

nuovo ‘fenomeno’ da moni-
torare con molta attenzione: 
la richiesta dei terreni per gli 
impianti fotovoltaici. Non si 
tratta di compravendite ma 
di ‘diritti di superficie’ anche 
trentennali, dove si parte da 
3.000 a 5.000 euro all’etta-
ro”.
La zona di Ferrara presenta 
una certa uniformità di quo-
tazioni nella zona dell’Al-
to ferrarese, da Bondeno a 
Ferrara e Poggio Renatico 
con quotazioni dei terreni 
che vanno dai 25 ai 35.000 
euro/ha. Stesse quotazioni 
anche per alcune zone del 
Basso ferrarese, nei territori 
di Portomaggiore, Copparo 
e Berra fino ad Argenta. Nel 
territorio dell’argentano oc-
corre però fare un distinguo 
per i terreni delle valli fino al 
mare e per la zona di Mesola 
dove i terreni sabbiosi, parti-
colarmente vocati per le or-
ticole arrivano a quotazioni 
dai 60 agli 80.000 euro/ha. 
Per quello che riguarda gli 
affitti c’è una grande varia-

sono quelle che vanno dalla 
collina alla pianura, mentre 
in montagna la situazio-
ne è statica. I prezzi sono 
molto diversificati sia per 
tipologia di investimento 
fondiario sia per zona. Per 
quanto riguarda i seminativi 
di pianura, la forbice va dai 
40.000 ai 58.000 euro all’et-
taro; in montagna i prezzi si 
attestano su circa la metà. E 
per quanto riguarda i vigneti, 
si va dai 65.000 agli 85.000 
euro. Negli affitti il mercato 
è estremamente vivace, so-
prattutto per la presenza di 
una forte zootecnia che ne-
cessita terreni per lo span-
dimento dei liquami, ma 
anche per l’approvvigiona-
mento dei foraggi (discipli-
nare Parmigiano Reggiano). 
Questi elementi spingono 
molto la domanda, l’offerta 
non è così elevata. Gli affitti 
per i seminativi vanno da un 
minimo di 500 euro all’etta-
ro a 800. Per i vigneti, i va-
lori sono più alti: la forbice 
dai 900 ai 1.500 euro. C’è un 

bilità e vanno dai 600 euro 
dei terreni non di pregio ai 
1.800 euro di quelli sabbiosi, 
sempre a ridosso delle Valli 
e del mesolano. 
A Imola, nelle colline del Sil-
laro e del Santerno (Borgo 
Tossignano, Casalfiumane-
se, Castel del Rio, Castel San 
Pietro Terme, Dozza, Fonta-
nelice, Monterenzio) i prez-
zi medi orientativi (in euro) 
ad ettaro sono: seminativi 
17.000; vigneti 35.000; vi-
gneti irrigui 48.000; frutteti 
34.000. Pianura dell’Idice e 
del Santerno (Imola - Castel 
Guelfo - Mordano) i prez-
zi medi orientativi a ettaro 
sono: seminativi 33.000; vi-
gneti 36.000; vigneti irrigui 
46.000; frutteti 36.000; frut-
teti irrigui 39.000. Le quota-
zioni degli affitti in pianura 
sono: seminativo irriguo da 
700 a 900 euro/ha; semi-
nativo non irriguo da 400 a 
600; frutteto irriguo da 500 
a 700; frutteto non irriguo 
da 300 a 500; seminativo 
da 100 a 250. In collina per 
affittare un frutteto il prezzo 
va da 400 a 600 euro ad et-
taro.
Nelle tre province romagno-
le il mercato è stato piutto-
sto stabile con una situazio-
ne abbastanza omogenea 
nell’equilibrio tra domanda 
e offerta. 
A Ravenna si rileva un cer-
to interesse verso aziende 
di ampia superficie (almeno 
30 ettari) da parte di opera-
tori agricoli e di altri settori. 
I piccoli appezzamenti rien-
trano maggiormente in una 
fascia di mercato “locale”, in 
cui prevale l’offerta, e fina-
lizzato alla ricomposizione 
fondiaria, alla sistemazione 
dei confini, e all’aumento 
                 Continua a pag. 10
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Segue da pag. 9 -  della su-
perficie di alcune colture (vi-
gneto). I seminativi irrigui di 
pianura variano fra 30.000 e 
44.000 euro ad ha a fronte, 
però, di limitate disponibi-
lità economiche. I frutteti 
risentono delle frequenti 
crisi dei prezzi della frutta 
estiva e sempre più spesso 
gli imprenditori ricorrono, in 
assenza di acquirenti, all’e-
spianto. Ulteriore incentivo 
alla vendita o dismissione 
di frutteti è stata la diffu-
sione della cimice asiatica 
che ha determinato un no-
tevole aumento dei costi per 
la difesa delle produzioni. 
I testimoni segnalano che 
in questa zona per i vigneti, 
indifferentemente che siano 
di pianura o di collina, non 
è più molto giustificata una 
differenziazione tra Doc o 
non Doc, dato che oramai il 

semplice fatto di trovarsi in 
una determinata area con-
sente la iscrivibilità alla Doc 
e, inoltre, spesso si riesce ad 
ottenere maggiore redditivi-
tà con produzioni ad ettaro 
più elevate e non rivendicate 
a denominazione di origine. 
In provincia di Forlì-Cesena 
il mercato è risultato stazio-
nario in collina e montagna 
ma caratterizzato da una 
certa vivacità nelle zone 
di pianura per l’arrivo sul 
mercato di appezzamenti di 
medio/piccola dimensione 
messi in vendita da eredi di 
conduttori defunti. L’offerta 
è incrementata da condut-
tori attivi che abbandona-
no l’attività (proprietari di 
fondi di limitata estensione 
e scoraggiati dalle scar-
se prospettive di reddito). 
Anche in questo caso, per i 
frutteti, l’offerta è cresciuta 

a seguito degli attacchi di 
cimice asiatica e del conse-
guente incremento dei costi 
di gestione. La domanda si 
orienta soprattutto verso 
terreni per colture orticole 
e per pezzature superiori ai 
20 ettari. In pianura un frut-
teto di tali dimensioni, gio-
vane e dotato di irrigazione 
quota circa 42.000 euro ad 
ha (+2,5% sul 2020) mentre 
anche i valori dei seminati-

vi irrigui restano sostenuti 
e intorno ai 41.000 (+2,6%). 
Stabili, invece, i vigneti con 
valori pari a 42.000 per un 
Doc e 38.000 per uno senza 
denominazione. 
Il mercato della provincia di 
Rimini risente, nella fascia 
costiera, della commistione 
tra superfici agricole ed edi-
ficabili con il valore dei suoli 
che assume un andamento 
sempre più indipendente 
dalle caratteristiche agro-
nomiche e produttive degli 
appezzamenti. Il numero 
delle contrattazioni è stato 
simile all’anno precedente e 
l’offerta è stata mediamente 
superiore alla domanda.
Per tutti rilievi riportati si 
parla di prezzi medi e orien-
tativi, non rappresentati-
vi delle singole realtà reali 
che sono valutate, caso per 
caso, soppesando tutte le 
caratteristiche dei terreni e 
delle loro ubicazioni.
Si ringrazia la collaborazio-
ne di Pietro Sabbioni e Ales-
sandro Tacconi, Cia Emilia 
Centro, Francesco Zambo-
nini, Cia Reggio Emilia, Liana 
Vaccari per Ferrara, Giulia 
Ottavi e Filippo Danese per 
Imola, Francesco Marseglia, 
referente per l’Emilia Roma-
gna dell’indagine Crea sul 
mercato fondiario.

Tabella 1 - Esempi di quotazioni dei terreni nel 2022 per tipi di azienda e per qualità  
di coltura (migliaia di euro per ettaro)

Valori fondiari

  Minimo Massimo

Seminativi irrigui di pianura nel forlivese 35 50

Seminativi nelle colline del Montone e del Savio (FC) 10 22

Azienda cerealicola nella bassa ravennate 28 45

Azienda cerealicola nella pianura riminese 35 60

Frutteti irrigui nel pedecolle faentino (RA) 24 42

Frutteti irrigui nella pianura di Cesena (FC) 34 46

Podere frutti-viticolo nella collina riminese 40 55

Tabella 2 - Esempi di canoni annui di affitto nel 2022 per tipi di azienda e per qualità  
di coltura (euro per ettaro)
  Canoni annui

  Minimo Massimo

Contratti in deroga per seminativi irrigui di pianura (FC) 350 900

Contratti in deroga per seminativi nella media pianura ravennate 400 900

Seminativi nella collina riminese 200 400

Contratti in deroga per orticole nella pianura ravennate 500 1.100

Contratti in deroga per frutteti nella collina faentina (RA) 450 1.200

Vigneti nella pianura ravennate 500 1.300

Contratti in deroga per frutteti e vigneti nelle colline di Forlì 400 800

I valori medi dei terreni agricoli suddivisi per le aree dell’Emilia 
Romagna: alti e bassi a seconda delle aree e della ubicazione 
dei fondi
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Gessi patrimonio Unesco: bene, ma 
no a nuove restrizioni
Erika Angelini

IMOLA – I “Gessi” o meglio 
i siti emiliano – romagnoli 
dove è presente il fenomeno 
del “Carsismo degli evapori-
ti” e le Grotte dell’Appennino 
Settentrionale sono entrati 
nella lista dei beni natura-
li del Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità. Un riconosci-
mento certamente positivo 
dal punto di vista della fru-
izione turistica, ma che ha 
generato alcune perplessità 
tra gli agricoltori che si tro-
vano a coltivare nei territo-
ri tra le province di Reggio 
Emilia, Bologna, Rimini e 
Ravenna. Sono, infatti, set-
te i luoghi - Alta Valle Sec-
chia, Bassa Collina Reggia-
na,  Gessi di Zola Predosa, 
Gessi Bolognesi, Vena del 
Gesso Romagnola, Evapo-
riti di San Leo, Gessi della 
Romagna Orientale - ac-
comunati dalla presenza di 
rocce millenarie formatesi 
a seguito all’evaporazione 
delle acque marine che han-
no lasciato residui minerali: 
i gessi, appunto.

non ha mai espresso pare-
re negativo a questo rico-
noscimento. Certo non ci è 
piaciuto che la decisione sia 
stata “calata dall’alto”, sen-
za consultazioni territoriali 
sull’iter, ma ci sono state 
subito date delle rassicu-
razioni rispetto a eventuali 
modifiche nella gestione dei 
luoghi diventati patrimonio 
Unesco. La preoccupazio-
ne maggiore – continua 
Tampieri – era per l’even-
tuale introduzione di nuovi 
regolamenti più restrittivi 
rispetto a quelli di Natura 
2000 attualmente in vigore, 
soprattutto per la gestione 
della fauna selvatica. Ci è 
stato però assicurato che 

quali obblighi per i produttori?
BORGO TOSSIGNANO - “Sono contento di questo 
riconoscimento per il territorio dove vivo e lavo-
ro – dice Severino Mazzanti che a Campiuno di 
Tossignano, nella Vallata del Santerno, segue 
bovini ma anche cereali, foraggio e marroni -. 
Potrebbe anche essere una cosa bella, certo, 
però vorrei sapere e capire che cosa vuol dire 
questo per noi allevatori e coltivatori. Insomma, 
ci sono obblighi? E se sì quali sono? Al momento 
nessuno ci ha contattati e speriamo in un incontro 
a breve con le istituzioni”.                                        A.G.

Per Luana Tampieri, pre-
sidente di Cia-Agricoltori 
Italiani Imola: “Il riconosci-
mento del Parco dei Gessi 
Bolognesi, dove lavorano 
diverse aziende agricole e 
agriturismi, ha degli aspetti 
sicuramente positivi, tanto 
che la nostra associa-
zione 

rimarranno le attuali norme 
e, almeno sulla carta, nulla è, 
infatti, ancora cambiato. 
Speriamo che queste pre-
messe vengano mantenu-
te e puntiamo sugli aspetti 
positivi legati alla fruizione 
del territorio, anche attra-
verso gli accordi con il Cai 
(Club Alpino Italiano) per la 
creazione e l’implementa-
zione di percorsi turistici. I 
Gessi bolognesi hanno delle 
potenzialità e speriamo che 
ci sia un ritorno economico 
soprattutto per le attività ri-
cettive attuali e magari, se il 
turismo aumenterà, anche 
l’apertura di nuove attività 
imprenditoriali.”
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ne Roma si è colorata di verde: oltre 2.000     agricoltori hanno manifestato nella 
Capitale per rivendicare la centralità de    ll’agricoltura
ROMA - “Non toglieteci il futuro!” lo slogan adottato per la 
mobilitazione nazionale di Cia Agricoltori Italiani che nella 
mattinata del 26 ottobre scorso ha riempito Piazza Santi 
Apostoli e le vie del centro dove numerosi produttori e al-
levatori arrivati da tutt’Italia, con cartelli e bandiere verdi, 
hanno protestato contro una crisi che, dal campo alla tavola, 
sta portando i prezzi alle stelle e rendendo gli agricoltori più 
poveri. Per Cia i conti non tornano e serve subito quel piano 
agricolo nazionale sempre annunciato e mai realizzato che 
rimetta al centro l’impresa e il suo reddito.
Dall’Emilia Romagna, provenienti da tutte le province del ter-
ritorio, sono intervenuti oltre trecento imprenditori agricoli, 
guidati dal presidente regionale Stefano Francia. 
“Noi non siamo il problema, ma la soluzione!”, ha ripetuto 
più volte dal palco il presidente nazionale, Cristiano Fini, ri-
vendicando con forza il ruolo chiave del settore, anche nel-
la transizione green. “A dispetto di tutte le fake news -ha 
detto Fini- gli agricoltori non inquinano, rispettano da anni 
gli impegni ambientali anche mettendo a rischio i loro pro-
fitti; producono energie alternative e non sprecano acqua, 
ma la usano per produrre cibo di qualità. Senza agricoltura, 
il Made in Italy non può esistere e la sicurezza alimentare 

non ha garanzie; non c’è presidio del territorio e custodia del 
paesaggio, anche contro il dissesto idrogeologico; le aree 
interne si spopolano ed economia e società non sopravvi-
vono. Abbiamo, dunque, buoni motivi per reclamare più at-
tenzione per le nostre aziende agricole. Deve rimetterle al 
centro l’Italia così come l’Europa, che dovrebbe stare dalla 
nostra parte, invece di continuare a imporre norme e rego-
lamenti dall’alto”.
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neRoma si è colorata di verde: oltre 2.000     agricoltori hanno manifestato nella 
Capitale per rivendicare la centralità de    ll’agricoltura

LE PROPOSTE DI CIA
Ѐ ora, dunque, di risolvere i problemi e rispettare le aspettative del 
settore. Iniziando proprio dal garantire il giusto reddito agli agricoltori 
lungo la filiera, redistribuendo a monte una quota degli aumenti sulla 
tavola per creare un sistema più equilibrato; aggiornando la normati-
va sulle pratiche sleali certificando i costi di produzione agricola per 
assicurare prezzi dignitosi; riducendo le forme di finanziarizzazione 
legate alla produzione di materie prime. D’altra parte, senza reddito e 
cibo, la sovranità alimentare resta uno slogan. Ma non è tutto. Bisogna 
favorire l’aggregazione aziendale e incentivare la crescita delle Pmi, 
anche con una revisione degli strumenti di accesso alla terra e una 
legge sul ricambio generazionale, che vuol dire dall’altro lato agevolare 
l’uscita dal settore con una riforma strutturale per innalzare le pensioni 
minime agricole. Sul fronte manodopera, le difficoltà di reperimento 
richiedono procedure più semplici e flessibili, mentre sul caro-energia, 
Cia dice basta ad accise e Iva sui carburanti. Calamità naturali e crisi 
fitosanitarie, invece, sollecitano la riforma del sistema delle assicura-
zioni, nazionale e Ue, tanto più che oggi gli strumenti a disposizione 
coprono in media meno del 3% dei danni reali e i risarcimenti arriva-
no in estremo ritardo. Monta la protesta anche sulla fauna selvatica: 
gestione e ripristino dell’equilibrio sono le parole d’ordine, da tradursi 
subito in fatti. Infine, obiettivo aree rurali, dove per frenare l’abbandono 
serve riportare sui territori i servizi alle imprese e alla persona, mettere 
in sicurezza le infrastrutture e incentivare la digitalizzazione.
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Nelle sabbie ferraresi l'orticoltura 
tiene, carota in testa
Erika Angelini

BOSCO MESOLA (FE) – I terreni sab-
biosi che da Mesola arrivano a ridosso 
della costa sono fortemente vocati alla 
produzione di orticole. Qui si coltivano 
oltre duemila ettari di carote che cor-
rispondono quest’anno a 1 milione e 
500 mila quintali considerando i due 
raccolti, uno estivo e uno autunnale 
possibili grazie all’utilizzo dei nylon. 
Su questo indotto - fiore all’occhiello 
dell’economia agricola ferrarese che 
comprende anche radicchio, zucca, 
pomodoro da industria, patata - pesa 
la messa al bando definitiva dell’1,3D 
(Dicloropropene), l’unico principio at-
tivo efficace contro i nematodi. La 
registrazione del fumigante, infatti, è 
terminata il 16 ottobre e i produttori 
sono probabilmente riusciti a utilizzar-
lo l’ultima volta per la preparazione dei 
terreni e non con poche difficoltà visto 
che le scorte sono agli sgoccioli. Ora la 
preoccupazione per la semina prima-
verile è davvero altissima, come spiega 
Cristian Feggi, che coltiva 35 ettari di 
carota a Bosco Mesola. 
“Quest’anno la produzione generale, 
considerando i dati raccolti ed elabo-
rati dall’Istat, sarà probabilmente un 
po’ inferiore alla media che è sempre 
stata attorno ai 450 q/ha. Anche la ca-
rota, infatti, ha sofferto per l’eccesso di 
pioggia di maggio seguito da mesi di 
quasi totale siccità, se si escludono i 
fenomeni di fine luglio che hanno fat-
to più danni che altro. I cali non sono 
però uniformi e variano molto da zona 
a zona: basti pensare che nella mia 
azienda ho prodotto il 50% in meno 
perché è esondato un canale di scolo e 
ho avuto i terreni sommersi per diversi 
giorni con conseguenze gravi a livello 
di marciume, ma il mio vicino a 300-
400 metri non ha subito danni consi-
stenti. La carota, dunque, ha tenuto e 
ha dato soddisfazioni anche a livello 
di prezzo, soprattutto in estate, quan-
do è arrivata a quotazioni di 65 euro/q 
a maggio e 60 a giugno. Attualmente, 
stiamo raccogliendo il prodotto autun-
nale, i prezzi sono un po’ più bassi, ma 
siamo comunque sui 30-35 euro, ci-
fre molto diverse dai 15-20 euro delle 

scorse annate. In queste condizioni, 
anche avendo subito cali produttivi e 
considerando l’aumento dei costi di 
produzione, rimane la capacità di fare 
reddito. Facendo un calcolo spanno-
metrico, infatti, per coltivare la carota 
servono circa 7-8 mila euro a ettaro su 
un terreno di proprietà – se il terreno 
è in affitto si può arrivare anche a un 
costo di 10 mila euro – e con questi 
prezzi il guadagno c’è ancora. Certo, 
non si può scendere sotto i 20-25 euro, 
altrimenti si rischia di fare una patta o 
di andare in perdita”. 

“Questa è la fotografia attuale – con-
tinua Feggi – ma è davvero un’istan-
tanea di dell’annata che potrebbe es-
sere l’ultima con queste produzioni e 
con questa qualità. Dal prossimo anno 
sarà definitivamente bandito il fumi-
gante contro i nematodi e potremo 
difenderci da questo temuto verme mi-
croscopico, che provoca danni enormi 
anche a patate e pomodoro da indu-
stria, solo con la rotazione colturale e 
utilizzando colture a sovescio, come 
il rafano: tecniche che però non dan-
no certamente gli stessi risultati. Mi 
chiedo – continua il produttore - come 
si possa togliere un prodotto che, non 
solo in Italia, consente una produzione 
orticola d’eccellenza, altrimenti diffici-
lissima. Purtroppo, togliere molecole 
essenziali senza dare alternative è una 
pratica ormai diffusa e non sempre 
per ragioni così chiare. Per me l’am-
biente è essenziale e anche, natural-
mente, quello che mangiamo e proprio 
per questo produco carote a “Residuo 
Zero” che, dunque, non vengono im-
messe sul mercato se hanno sostan-
ze potenzialmente dannose e lo faccio 
utilizzando il fumigante che ora non è 
più disponibile. 
Poi so che può esserci un problema 
di penetrazione delle sostanze nelle 
falde acquifere, ma non posso crede-
re che l’unico modo per risolverlo sia 
cancellare un indotto agricolo così im-
portante per il territorio anche a livello 
occupazionale e sociale, senza possi-
bilità concrete di difesa agli agricoltori 
contro le fitopatologie. 
Credo che questa sarà una battaglia 
cruciale che dovremo fare noi agricol-
tori nei prossimi mesi per tutelare non 
solo le nostre attività, ma per conti-
nuare a produrre le eccellenze orticole 
del territorio”.

Il timore dei produttori è la messa al bando 
definitiva dell’1,3D (Dicloropropene) unica arma 
davvero efficace contro i nematodi 
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Il clima è cambiato ma la coltura del 
nocciolo resiste alla siccità
Alessandra Giovannini

DALLA REDAZIONE - “Il clima è cambiato, le precipitazio-
ni sono in calo e il nocciolo è fra le colture arbo- ree 
con la minor necessità di acqua”. A riba-
dirlo è Marco Babini, responsabile del 
Progetto Nocciolo per la cooperativa 
Terremerse di Bagnacavallo che ha 
investito su questo comparto per 
diffonderne la coltura nel territorio 
romagnolo. “Per dare numeri sulla 
produzione - aggiunge Babini - è 
ancora presto ma, già dalla prossima 
stagione potranno finalmente essere 
raccolte le nocciole piantate nel dicem-
bre 2020”. 
Con lui possiamo, comunque, fare un ragionamen-
to sulla campagna attuale. “Seguo la corilicoltura 
di otto regioni – continua il nostro interlocutore -. 
In Emilia Romagna gli attuali produttori sono quasi 
tutti partiti con noi, nel 2020. Gli impianti in produ-
zione sono in provincia di Ravenna, due a Mezzano di 
Ravenna e uno a Bagnara di Romagna, altri sono attor-
no a Modena e Bologna. Possiamo dire che le gelate, salvo 
casi particolari, non hanno inciso in maniera negativa e che 
le piante hanno prodotto molto”. Buone notizie per una col-
tura che vuole affermarsi sempre di più anche nella nostra 
regione. “Piemonte, Lazio e Umbria - conclude Babini - sono 
sicuramente le realtà che hanno i numeri più alti ma noi 
come Terremerse continuiamo a far conoscere il nostro pro-

Problemi in alcuni areali, la 
testimonianza di un produttore in 
provincia di Ravenna

getto ribadendo le positività 
di questo frutto: vuole 

poca acqua, anche se 
rimane fondamentale 

installare impianti 
d’irrigazione a goc-
cia, richiede poca 
manodopera, è tra 
le piante da frutto 
più meccanizzate 
e necessita di un 

basso impiego di 
agrofarmaci”.

Il produttore 
Tra i produttori che hanno 

avuto difficoltà in questa campa-
gna corilicola 2023, Luca Pretolani che ha iniziato a racco-
gliere le sue nocciole, tre ettari a Mezzano di Ravenna, il 25 
agosto e ha terminato il 16 settembre. “Ho finito prima ri-
spetto allo scorso anno perché c’era poco prodotto, almeno 

il 70% in meno. 
Ho pesato 8 quintali, l’anno 
scorso 28 e tutto per colpa 
di una sola nottata di pri-
mavera, tra il 5 e il 6 aprile 
il termometro è sceso a -4,5 
gradi, una gelata che ha 
compromesso un anno di 
lavoro. Dal 2 al 10 aprile è il 
periodo più pericoloso e lo è 
da diversi anni, almeno tre, 
quattro ma le albicocche, ad 
esempio, sono più sensibili. 
Insomma, è comunque an-
cora conveniente coltivare 
questa varietà di frutta sec-
ca. 
La qualità è buona e sono 
anche più grosse perché ce 
ne sono di meno. E il proble-
ma della quantità è estesa 
in tutta Italia e, proprio per 
questo, i prezzi sono supe-
riore alla media”.
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Noci, meno prodotto ma di buona 
qualità
Ale.Gio.

La concorrenza con gli altri Paesi penalizza fortemente 
il raccolto nazionale

g

DALLA REDAZIONE - La ge-
late in primavera, l’inonda-
zione di maggio per alcuni 
produttori, la grandinata, la 
tempesta di vento di luglio, 
la siccità e l’anomalo caldo 
autunnale dei primi gior-
ni di ottobre hanno inciso 
sulla quantità del raccolto 
di questa stagione. È previ-
sto, infatti, un calo del 30% 
della produzione italiana 
rispetto al 2022 con un ri-
tardo nei tempi di raccolta 
a causa del caldo. Problemi 
e difficoltà per un frutto che, 
secondo i dati di Areté, si 
posiziona al secondo posto 
per produzione e consumi, 
solo dopo quello della man-
dorla. Per questo nel mondo 
si produrranno sempre più 
noci, anche in Italia e ad af-
fermarlo sono alcune stati-
stiche, tra cui quella di Inc, 
International Nut & Dried 
Fruit council che, a fronte di 
oltre 2,2 milioni di tonnellate 
della stagione 2021/2022, 
stima per il 2022/2023 una 
disponibilità di oltre 2,6 mi-
lioni di tonnellate. L’Italia 
detiene l’11% della produ-
zione europea di noci, ma 
ne consumiamo il 31% e 
siamo al primo posto nei 
consumi. Il prezzo generale 
è quasi sempre determinato 
dalla disponibilità di prodot-
to statunitense e cileno. La 
Cina è il primo produttore e 
consumatore, gli Stati Uniti 
sono il secondo produttore 
e il primo esportatore. Se-
gue per la produzione il Cile. 
Nell’Unione europea, l’Italia 
è il primo consumatore e il 
quarto produttore. Nel mon-
do la campagna 2022 ha se-
gnato una notevole crescita 
delle produzioni in Cina, Usa 
(per la campagna 2023 si 
prevede il 5% in più, con at-

tesa migliore qualità) e Cile 
(per la produzione si preve-
de il 9% in meno a causa di 
problemi di scarsità idrica 
nelle zone centrali e di tem-
perature irregolari). In Eu-
ropa la campagna 2022 ha 
registrato una produzione 
in aumento del 13% (Fran-
cia +34%, Italia, +49%). Per il 
2023 in Europa si attende il 
9% in meno. Da sottolineare 
un importante aspetto mes-
so in evidenza da dati Ismea 
elaborati da Nielsen, le noci 
sono consumate soprat-
tutto dalla fascia over della 
popolazione: le persone dai 
45 anni in su rappresentano 
infatti oltre l’80% dei consu-
matori di noci. Ai più giovani 
occorre far conoscere mag-
giormente le virtù di questo 
frutto.

Il produttore 
Denis Fabbri ha nove ettari 
a Forlì interessate da 350 
piante di noci tutto bio, e ha 
iniziato la raccolta i primi 

giorni di ottobre. 
“La produzio-
ne non sarà 
a b b o n d a n t e 
– dice subito 
Fabbri – a cau-
sa delle piog-
ge di maggio, 
l’acqua è arrivata 
proprio nel mo-
mento dell’impolli-
nazione, poi l’annata è 
stata regolare e abbiamo 
avuto un ottobre asciutto. 
Meno prodotto ma di buona 
qualità”. 
Il problema è quello dei co-
sti. 
“Sono tutti in aumento - 
sottolinea ancora Fabbri -: 
il gasolio per la lavorazione, 
gli imballaggi, il gas metano 
per l’essicazione. C’è una 
concorrenza da parte di altri 
Paesi abbastanza agguerri-
ta che penalizza fortemen-
te il produttore italiano. Le 
noci francesi, ad esempio, 
costano molto meno delle 
nostre”. 

Lei 
vende 
al dettaglio e ha un e-com-
merce per arrivare in tutta 
Italia, come rispondono i 
consumatori? 
“La richiesta c’è fino a Na-
tale – risponde Fabbri – poi 
cala. Non solo, nelle famiglie 
c’è forte crisi e la noce non 
è un genere di prima neces-
sità. La frutta secca attira il 
consumo ma, appunto, c’è 
crisi, la gente ha i soldi con-
tati e li spende per altri ge-
neri alimentari”.
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Kiwi: lieve flessione del giallo, va 
meglio il verde
Emer Sani

RAVENNA - Il kiwi ha un an-
damento altalenante tra i 
vari territori della Romagna, 
legato alla “geografia” degli 
eventi climatici. Prime tra 
tutte le grandinate e, soprat-
tutto, le gelate tardive. 
Tendenzialmente il kiwi a 
polpa verde andrà meglio 
del giallo; quest’ultimo a 
fine raccolto segna produ-
zioni con quantitativi a metà 
rispetto allo scorso anno. 
Un andamento in contro-
tendenza rispetto alle pre-
visioni emerse dalla 42ma 
conferenza Iko (Internatio-
nal kiwifruit organization), 
che si è tenuto a Curicò 
in Cile tra il 12 e il 14 set-
tembre, durante la quale è 
emerso il dato in ascesa del 
kiwi a polpa gialla. In Italia 
quest’anno, infatti, potrebbe 
superare le 103mila tonnel-
late, segnando un +12% sul 
2022, grazie anche ai nuovi 
impianti che entrano in pro-
duzione. La raccolta del kiwi 

una produzione 
al 50/60 per 
cento della 
potenziali-
tà”. Il kiwi 
verde è 
stato pro-
tetto dal gelo 
grazie al siste-
ma di spruzzini di acqua in-
stallati sotto la chioma della 
pianta. “Il verde inizieremo a 
raccoglierlo alla fine di otto-
bre - prosegue Ricci Mac-
carini - non è molto bello 
perché a maggio ha piovuto 
e quindi non si è impollina-
to benissimo. Come produ-
zione siamo sui livelli dello 
scorso anno, i frutti ci sono 
ma non sono molto grossi. 
Spero di arrivare al 70 per 
cento della produzione po-
tenziale”. 
L’Italia è uno dei principali 
produttori ed esportatori al 
mondo di kiwi. Terminata 
la raccolta viene stipato in 
magazzini refrigerati con 

giallo è terminata all’inizio 
di ottobre. “Se il calibro più 
o meno è uguale a quello 
dello scorso anno - spiega 
Davide Maioli dell’omonima 
società agricola di Ravenna 
- le rese sono più basse ri-
spetto al 2022. Un calo che, 
nel nostro caso, possiamo 
considerare almeno del 10 
per cento. Le cause sono 
inevitabilmente da imputare 
all’andamento climatico”. 
Per quanto riguarda il kiwi 
verde, la cui raccolta inizia 
indicativamente alla fine di 
ottobre, “le rese potrebbe-
ro invece registrare un lieve 
aumento”, conclude Maioli. 
“Sono anni da mezze pro-
duzioni”, sintetizza Giorgio 
Ricci Maccarini titolare di 
un’azienda nel comprenso-
rio lughese tra Barbiano e 
Voltana (Ra). 
“Il kiwi giallo raccolto è ab-
bastanza bello, il calibro c’è, 
ma siamo stati colpiti dalla 
brina il che ha significato 

atmosfera 
control lata 
(poco ossigeno) per essere 
poi immesso sul mercato 
fino a primavera. In Europa 
la produzione stimata glo-
bale di kiwi per il 2023 è di 
circa 755mila tonnellate, il 
4% in meno sul 2022, e in Ita-
lia di circa 311 mila tonnel-
late, che conferma il nostro 
Paese secondo produttore 
mondiale, come complesso 
di tutte le cultivar presenti, 
che segna un 7% in meno 
sullo scorso anno. La di-
minuzione è dettata dalla 
riduzione della produzione 
del kiwi verde, pari al -15% 
rispetto all’anno preceden-
te, a causa dei danni da 
gelo, della contrazione delle 
superfici, e dall’impatto del-
la moria che incide anche 
sulle rese produttive delle 
piante. Il kiwi a polpa gialla 
flette il volume atteso anche 
in Grecia, posizionata sul-
le 311mila tonnellate, il 3% 
in meno rispetto al volume 
elevato della stagione pas-
sata. Segno negativo anche 
in Spagna, con una  produ-
zione pari al -4% sul 2022, 
con poco più di 28 mila ton-
nellate. 
Simile alla scorsa stagio-
ne l’offerta francese, con 
poco più di 46 mila tonnel-
late (+2% sul 2022), mentre 
sembra aumentare mag-
giormente il quantitativo 
previsto in Portogallo, con 
oltre 58 mila tonnellate, 
+10% sulla scorsa stagione.
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BOLOGNA - “A sei mesi dall’alluvione - dice l’assessore re-
gionale all’Agricoltura Alessio Mammi -, le aziende si pre-
parano a ricevere i primi indennizzi grazie all’impegno della 
Commissione europea che ha riconosciuto risorse straordi-
narie dal fondo di crisi, cofinanziate dallo Stato italiano: è un 
primo passo importante”.
Il commento dopo l’approvazione da parte della Conferenza 
Stato-Regioni del decreto del ministero dell’Agricoltura sullo 
stanziamento dei primi 100 milioni per i danni produttivi alle 
imprese agricole causati dall’alluvione.
Il provvedimento ministeriale fornisce le modalità di attua-
zione del regolamento della Commissione europea del 14 
luglio 2023 che prevede un sostegno finanziario di emer-
genza per i settori agricoli colpiti da calamità che incido-
no sulla redditività economica. “È un buon inizio - prosegue 
Mammi -, per sostenere aziende agricole fortemente dan-
neggiate. C’è ancora molta strada da fare, soprattutto per 
quanto riguarda il ripristino delle infrastrutture viarie, delle 

frane e di situazioni di grande fragilità che investono i ter-
ritori dell’appennino, dove è più complesso fare impresa e 
dove le aziende rivestono anche un’importante funzione di 
presidio sociale e del territorio”.
In ambito agricolo i danni sono stati stimati in un miliardo 
di euro e queste sono le prime risorse disponibili, assieme 
ai 50 milioni messi a disposizione dalla legge 100/2023 per 
i danni alla zootecnia, e ai 15 milioni resi disponibili dalla 
Regione Emilia Romagna per il ripristino dei siti produttivi 
tramite fondi del Programma di Sviluppo Rurale.
Il provvedimento 
Nei mesi scorsi la Commissione europea a fronte dei danni 
subiti da numerosi territori, ha assegnato ad alcuni Stati dei 
fondi anticrisi. L’Italia ha ricevuto 60,5 milioni di euro per i 
fenomeni alluvionali che hanno colpito l’Emilia Romagna e 
in parte minore anche Marche e Toscana.

Post alluvione, stanziati i primi 100 
milioni da risorse Ue

Questi contributi potevano prevedere un cofinanziamento 
nazionale fino al 200% che il Governo ha accordato. Di que-
ste risorse 100 milioni di euro andranno a Emilia Romagna, 
Toscana e Marche e sono stati assegnati prioritariamente 
per il sostegno delle imprese agricole danneggiate dagli 
eventi alluvionali.
Le cifre residue saranno, invece, impiegate per indennizzare 
le imprese agricole che hanno avuto danni a causa della sic-
cità prolungata ai siti produttivi e alle mancate produzioni.
Le imprese che hanno avuto danni sia per la siccità sia per 

l’alluvione saranno indennizzate per una delle due tipologie 
di danno, quella di maggiore entità.
In dettaglio, per l’alluvione, l’aiuto al settore agricolo sarà 
ripartito secondo un calcolo sugli ettari di superficie: 130 
euro ad ettaro per il pascolo e i prati permanenti; 380 euro 
a ettaro per i terreni a seminativo; 1.500 euro a ettaro per le 
colture permanenti.
I sostegni sulla siccità saranno invece riconosciuti rispetto 
ai parametri di danni accertati dalle regioni coinvolte, che 
sono Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia 
Giulia, Emilia Romagna, Toscana, Marche, Umbria e Lazio.
Sarà Agea, l’organismo pagatore nazionale a procedere con 
l’istruttoria dei provvedimenti per poi avviare gli indennizzi. 
Per la verifica del procedimento si insedierà un comitato di 
monitoraggio.

Preoccupazione per le 
infrastrutture danneggiate, le 
frane e la situazione delle imprese 
in montagna
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BOLOGNA – Un aiuto agli acquacoltori 
e alle imprese di commercializzazio-
ne delle vongole, duramente colpite 
dall’invasione del granchio blu che ha 
ridotto vistosamente la produzione 
vendibile e distrutto il novellame nelle 
aree di Goro e Comacchio. 
La Regione, con proprio provvedimen-
to, ha stanziato ristori per un milione di 
euro a favore delle imprese che vendo-
no le vongole e sono concessionarie di 
aree demaniali per l’allevamento.
“Una risposta concreta - spiega l’as-
sessore regionale all’Agricoltura e alla 
Pesca, Alessio Mammi - per un settore 
in grande difficoltà. Occorre comunque 
una strategia nazionale per quest’area 
che rappresenta la più importante pro-
duzione di vongole in Europa, conside-
rando che nel frattempo, la diffusione 
del granchio ha raggiunto anche altri 
territori della costa. Oltre a sostegni 
per i danni - chiude Mammi – e alle 
aperture a nuove soluzioni su pesca 
e contenimento del granchio, stiamo 
sviluppando azioni di monitoraggio in 
collaborazione con università, centri di 
ricerca e imprese”.
Il provvedimento
L’avviso pubblico della Regione, da 
attuare secondo quanto previsto 

Granchio blu, la Regione stanzia 
risorse per consorzi e coop di pesca

Le domande entro 
il 15 novembre

per coprire le spese di smaltimento 
dei granchi pescati sostenute dalle 
aziende e 800mila euro per indenniz-
zare le perdite commerciali dovute 
alla mancata produzione e vendita. 
Per quanto riguarda gli indennizzi 
per lo smaltimento sono ammesse 
le spese di conferimento alla disca-
rica, e la movimentazione a terra e 
in mare che si sono rese necessarie. 
Per la mancata commercializzazione 
e produzione, gli indennizzi sono cal-
colati sulle vendite del periodo che va 
dal 1 gennaio al 30 settembre 2023, 
confrontate con lo stesso periodo del 
2022, e sul novellame distrutto dal 
granchio blu nel periodo dal 1° ottobre 
2022 al 30 settembre 2023.
Come fare domanda 
La domanda può essere presentata 
entro il 15 novembre 2023 da impre-
se titolari di concessioni demaniali in 
acque marine o in acque interne anti-
stanti o all’interno del territorio dell’E-
milia Romagna e dovrà essere inviata 
esclusivamente tramite posta elettro-
nica certificata all’indirizzo: territorio-
rurale@postacert.regione.emilia-ro-
magna.it.

FERRARA– Ferrara Expo sceglie di posticipare FuturPera, il 
Salone Internazionale della Pera, al 6 e 7 marzo 2024. Due le 
principali motivazioni che hanno portato a questa decisione. 
Una crisi del comparto senza precedenti che sta mettendo 
in difficoltà l’intera filiera pericola aggravata dall’alluvione di 
maggio e le azioni, tuttora in pieno svolgimento, che le as-
sociazioni di categoria, UnaPera e Oi Pera, stanno intrapren-
dendo per ottenere risorse e rassicurazioni dalla politica sul 
futuro della pericoltura. 
Una decisione complessa, visto che la macchina organizza-
tiva era a pieno regime e molte aziende avevano già aderito, 
ma necessaria per dare al settore qualche mese di tempo 
per serrare le fila. 
“Rimandare FuturPera - spiega il presidente di Ferrara Expo, 
Andrea Moretti - significa per il nostro ente fiera andare in-
contro il più possibile a tutta la filiera, a partire dalle azien-
de agricole duramente colpite dai fenomeni atmosferici di 
maggio e dalle forti grandinate di luglio, che hanno visto più 

Nuove date per FuturPera: si terrà il 6 e 7 marzo 2024
che dimezzata e in qualche caso azzerata la produzione di 
pere in tutta l’Emilia Romagna. 
Questo ha generato una crisi senza precedenti che ci ha 
portati a decidere per questo posticipo, in accordo anche 
con i partner organizzativi: il Consorzio UnaPera, il Consor-
zio per la Tutela della Pera dell’Emilia Romagna IGP, il Cen-
tro Studi Cso e naturalmente l’Oi Pera. Si tratta per il nostro 
ente fieristico di una scelta complessa, da un punto di vista 
organizzativo ed economico, ma dovuta perché FuturPera 
non è per noi solo un evento nel calendario fieristico ma una 
manifestazione che coinvolge un comparto essenziale del 
nostro territorio. Nelle precedenti edizioni pensiamo di aver 
dato un contributo, dando alla filiera uno spazio di confronto 
importante – conclude il presidente di Ferrara Expo – con 
le proposte di aziende italiane ed estere e una parte conve-
gnistica che è sempre stata un fiore all’occhiello del Salone. 
In questa fase, però, non ci sono le condizioni per garantire 
questo livello a partner commerciali e visitatori. 

dal regolamento europeo in mate-
ria, mette a disposizione un milione 
di euro così ripartito: 200mila euro g

mailto:territoriorurale@postacert.regione.emilia-romagna.it
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BOLOGNA – Tra le novità 
del Piano di ripresa e resi-
lienza (Pnrr) ci sono anche 
interventi per l’ammoder-
namento dei frantoi. Un 
finanziamento di 658mila 
euro per contributi a fondo 
perduto alle imprese della 
filiera olearia che hanno con 
l’obiettivo un miglioramento 
complessivo della qualità 
dell’olio extra-vergine d’o-
liva e della filiera olivico-
lo-olearia e una maggiore 
efficienza energetica degli 
impianti. Il bando rientra nel 
finanziamento dell’Unione 
europea-Next Generation 
Eu, con un riparto di 500 
milioni complessivi a livello 
nazionale, di cui 400 milioni 
di fondo per la meccaniz-
zazione e 100 milioni per i 
frantoi. Il ministero dell’A-
gricoltura e della sovrani-
tà alimentare è il titolare 
dell’intervento, la Regione è 
il soggetto attuatore.
Per gli investimenti in mezzi 

Bando per l’ammodernamento e la 
meccanizzazione dei frantoi

e impiantistica per agricol-
tura di precisione e a basso 
consumo energetico, il Pnrr 

riserva all’Emilia Romagna 
quasi 30 milioni di euro, 
mentre per la filiera olearia il 
finanziamento è di 658mila 
euro per contributi a fon-
do perduto alle imprese del 
settore. “L’Emilia Romagna 
ha aree di olivicoltura inte-
ressanti - afferma l’asses-
sore regionale all’Agricoltu-
ra Alessio Mammi - come 

dimostrano le produzioni 
Dop Brisighella e Colline di 
Romagna e vede crescere 
di anno in anno sia le su-
perfici coltivate a olivo sia la 
cultura della qualità dell’olio 
extravergine di oliva”. Sono 
ammessi interventi di in-
novazione degli impianti di 
lavorazione, delle procedure 
di stoccaggio e confeziona-
mento dell’olio extravergine 
di oliva. I contributi saran-
no pari al 65% dell’importo 
dei costi di investimento 
ammissibili. Nel caso di im-
prese condotte da giovani 
agricoltori la percentuale di 
aiuto sale all’80%. Le propo-
ste di investimento dovran-
no andare da un minimo di 
30mila euro a un massimo 
di 300mila.
Le domande sono da pre-
sentare entro il 15 gennaio 
2024.

A disposizione delle imprese dell’Emilia Romagna 
658mila euro, sostegno più alto per i giovani 
agricoltori. Domande entro il 15 gennaio 2024

I dettagli del provvedimento
Potranno fare domanda le aziende agricole e le imprese agroindustriali, le loro associazioni e cooperative, i 
titolari di frantoi oleari, produttori di olio extravergine di oliva e in possesso delle autorizzazioni ambientali 
per lo svolgimento delle attività aziendali. Il bando finanzia investimenti per la sostituzione e l’ammoderna-
mento degli impianti più obsoleti dei frantoi oleari con l’introduzione di impianti di molitura ed estrazione 
a 2 o 3 fasi, interventi per lo stoccaggio e il confezionamento dell’olio extravergine di oliva e dei relativi 
sottoprodotti e reflui di lavorazione, al fine di migliorare la sostenibilità ambientale dell’azienda, soprattutto 
nella fase di produzione e gestione di sanse e acque di vegetazione.
Inoltre, sono ammissibili le spese sostenute dai beneficiari per l’ammodernamento o ampliamento di fabbri-
cati nella misura strettamente necessaria all’introduzione di nuovi impianti e tecnologie per un massimo del 
30% della spesa ammessa e nel rispetto del principio Dnsh (Do no significant harm, acronimo per indicare 
che gli interventi previsti dai PNRR nazionali non arrechino danni significativi all’ambiente), fondamentale 
per accedere ai finanziamenti. 
Le domande vanno presentate entro il 15 gennaio 2024 sulla piattaforma Sian, il sistema informativo agri-
colo nazionale.

L’OLIO IN EMILIA ROMAGNA
In base ai dati Istat la superficie a oliveto è di circa 3.800 ettari di cui 
1.600 coltivati in provincia di Rimini, oltre 1.300 in provincia di Forlì-
Cesena, e 550 in provincia di Ravenna (Brisighella). Le principali varietà 
sono: Correggiolo, Leccino, Rossina (o Selvatico) a Rimini e Forlì-Cesena; 
Nostrana, Ghiacciola e Colombina nella zona di Brisighella (Ravenna).
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Buon cibo, sane abitudini e prevenzione: 
le ricette per stare bene
Erika Angelini

BENTIVOGLIO (Bologna) – 
Non ci sono dubbi: la salu-
te passa dal cibo sano e di 
qualità prodotto dagli agri-
coltori italiani. Una certezza, 
ormai riconosciuta dal mon-
do scientifico, che diventa 
una vera e propria ricetta di 
longevità se si aggiungono 
movimento, sport e, natural-
mente, la prevenzione. 
Tutto questo è stato più vol-
te ribadito dai relatori del 
convegno “La buona salute 
inizia in campo - Sana nu-
trizione, corretti stili di vita 
e screening a tutte le età", 
organizzato da Donne in 
Campo Emilia Romagna in 
collaborazione con la Lilt 
- Lega Italiana Lotta ai Tu-
mori presso il Museo della 
Civiltà Contadina di Bentivo-
glio (Bo) lo scorso 6 ottobre. 
Un momento di riflessione 
non solo sul ruolo essen-
ziale del mondo agricolo 
per la produzione di alimenti 
sani e sostenibili, ma anche 
sull’attenzione e la sensi-
bilità sociale e ambientale 
delle imprenditrici agricole. 
Il convegno è stato aperto 
dai saluti istituzionali di Gio-
vanna Trombetti, direttrice 
del Museo che ha ospitato 
l’evento, Erika Ferranti, sin-
daca del Comune di Benti-
voglio e Daniele Ara, asses-
sore al Comune di Bologna 
con delega ad Agricoltura e 
Scuola. 
A seguire Miriana Onofri, 
presidentessa di Donne in 
Campo ha detto: “Le donne 
imprenditrici agricole han-
no un ruolo essenziale nella 
tutela della salute e dell’am-
biente: siamo produttrici 
virtuose di biodiversità, bio-
logico e custodi del territo-
rio dalla collina alla pianura. 
Attraverso le fattorie didat-

tiche, cooperative sociali e 
agriturismi ci occupiamo di 
educazione alimentare e so-
stegno al tessuto sociale nei 
nostri territori. Per questo 
ruolo attivo di salvaguardia 
delle persone e della salute 
abbiamo attivato, ormai da 
qualche anno, una collabo-
razione con la Lilt che pre-
vede momenti divulgativi 
per informare la collettività 
sull’importanza di una pre-
venzione che inizia proprio 
dalla sana nutrizione”. 
Dei progetti di screening 
preventivo ha parlato il dott. 
Francesco Domenico Rivelli, 
presidente della Lilt di Bolo-
gna: “La prevenzione salva 
delle vite, soprattutto tra le 
persone più giovani, sotto i 
45 anni, che tendono a non 
partecipare ai diversi scree-
ning proposti gratuitamen-
te. Percorsi che possono 
salvare la vita, basti pensare 
che l’incidenza dei tumori 
è in crescita ma la morta-
lità e in calo costante, pro-
prio perché con la diagnosi 
precoce si riesce a scoprire 

e curare la malattia. Ovvia-
mente occorre anche evitare 
comportamenti che potreb-
bero dare origine alle pato-
logie tumorali come l’uso di 
fumo e alcol, la sedentarietà 
ma anche l’eccesso di cibi 
grassi e di sale. Comporta-
menti che sono diffusi, pur-
troppo, nei più giovani anche 
a causa dell’utilizzo giorna-
liero dei dispositivi elettro-
nici”. Opinione ampiamente 
condivisa anche dagli altri 
due esperti presenti, il dott. 
Antonio Maestri, direttore 
del dipartimento Oncologico 
dell’Ausl di Bologna che ha 
detto: “Per tenere basso il 
microbiota ed evitare le mo-
dificazioni metaboliche che 
portano al tumore occorre 
limitare le proteine animali 
e preferire quelle vegetali. 
Anche l’attività fisica è fon-
damentale per aspirare alla 
longevità che significa non 
solo vivere a lungo ma vive-
re in salute per molti anni”. 
Anche Giulio Marchesini, 
professore di Scienze diete-
tiche dell’Unibo ha ribadito: 

“Il campo e ciò che si coltiva 
è la prima forma di preven-
zione non solo per la salu-
te ma anche per l’ambiente 
che ci circonda, perché l’a-
gricoltura è l’unica attivi-
tà capace di assorbire CO2 
dall’atmosfera”.
Dopo i saluti di Pierino Li-
verani, presidente regiona-
le Anp, Martina Codeluppi, 
presidentessa regionale di 
Agia e la testimonianza di 
Elisa Maraldi, dell’agrituri-
smo Casa Molinari di Ber-
tinoro (FC) le conclusioni 
sono state affidate a Valeria 
Villani, vicepresidente di Cia 
Emilia Romagna. “L’agricol-
tura italiana fa prevenzione 
perché produciamo seguen-
do regole rigidissime che 
evitano la presenza di so-
stanze dannose nelle coltu-
re. Fa male, però, vedere che 
poi molti prodotti vengono 
importati da Paesi dove 
queste regole non vengono 
seguite per finire sugli scaf-
fali dei supermercati ed es-
sere venduti a basso costo. 
L’agricoltura e gli agricoltori 
non possono “sopravvivere” 
in un sistema dove il prezzo 
è più importante di ciò che 
arriva nel piatto e dunque 
della salute. Credo sia ne-
cessario un forte cambia-
mento culturale a tutti livelli, 
dalla politica ai consumato-
ri, per iniziare a considerare 
la nostra agricoltura come 
un bene collettivo di preven-
zione, che può anche porta-
re a un risparmio per il no-
stro sistema sanitario”.

L’evento è stato organizzato da Donne in Campo - Cia 
Emilia Romagna in collaborazione con la Lilt al Museo 
della Civiltà Contadina di Bentivoglio
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Buon cibo, sane abitudini e prevenzione: 
le ricette per stare bene
Erika Angelini

ROMA - È stato votato a 
Bruxelles il Regolamen-
to sull’uso sostenibile dei 
fitofarmaci, il cosiddetto 
Sur. Nel testo adottato dal-
la Commissione Ambiente 
del Parlamento Ue, con 47 
voti favorevoli, 37 contrari 
e 2 astensioni, si legge che 
entro il 2030 l’Ue dovrà ri-
durre di almeno il 50% l’uso 
e il rischio dei prodotti chi-
mici e del 65% l’uso di quelli 
“più pericolosi” rispetto alla 
media 2013-2017. La Com-
missione aveva proposto 
un obiettivo del 50% per en-
trambi basato sulla media 
del periodo 2015-2017.
L’obiettivo è stato innalzato 
per i prodotti più pericolosi 
(nella proposta della Com-
missione la riduzione era del 
50%). Gli indici di riduzione 
di ogni Stato membro non 
saranno più stabiliti dalla 
commissione ma ogni Stato 
dovrà fissare i propri obietti-
vi nazionali, sulla base delle 
vendite annuali, del livello di 
pericolosità delle sostanze 
utilizzate e delle superfici 
agricole nazionali. Sarà poi 
responsabilità della Com-
missione verificare che gli 
obiettivi nazionali siano co-
erenti per il conseguimen-
to degli obiettivi europei al 
2030.
“Netta contrarietà e forte 
rammarico per gli esiti del-
le votazioni che non hanno 
tenuto conto delle esigenze 
del mondo agricolo, igno-
rando la posizione espressa 
dalla Comagri e penalizzan-
do i produttori europei”. È il 
commento di Cia-Agricoltori 
Italiani, che adesso chie-
de di lavorare tutti insieme, 
parlamentari e organizza-
zioni di categoria, per cerca-
re di ribaltare la situazione 

Commissione Ambiente su imballaggi 
e fitofarmaci affossa gli agricoltori

Cia: “Gli esiti delle votazioni non hanno tenuto conto 
delle esigenze del mondo agricolo, ignorando  
la posizione espressa dalla Comagri e penalizzando 
i produttori europei”

con il prossimo voto in ple-
naria a novembre. In parti-
colare, per quanto riguarda 
il Regolamento Imballaggi, 
è passato il divieto di uti-
lizzo di imballaggi monou-
so per tutte le confezioni di 
frutta e verdura inferiori a 1 
kg e anche l’obbligo dell’e-
tichettatura compostabile 

per il settore. Positiva solo 
l’esclusione del vino dai tar-
get di riuso, così come l’o-
lio. “Ma è chiaro - spiega il 
presidente nazionale di Cia, 
Cristiano Fini - che questa 
proposta avrà effetti molto 
negativi su filiere importan-
tissime dell’agroalimentare, 
sia sul fronte dei costi sia 
rispetto alla garanzia di una 

migliore conservazione de-
gli alimenti, avendo a dispo-
sizione sul mercato ancora 
poche alternative altrettanto 
valide”.
Quanto al Regolamen-
to sull’uso sostenibile dei 
fitofarmaci, il voto della 
Commissione Ambiente ha 
confermato l’obiettivo di ri-

duzione al 2030, non acco-
gliendo la proroga almeno al 
2035 come sancito dal pare-
re Agri, e ha inserito anche il 
divieto di utilizzo di prodotti 
chimici nelle aree sensibili e 
all’interno di una zona cu-
scinetto di 5 metri, come in 
tutti gli spazi verdi urbani. 
“Una decisione  - commenta 
il presidente di Cia - che va 

contro la richiesta del set-
tore primario di promuovere 
una politica graduale, reali-
sta e gestibile per giungere 
ai target green, sviluppando 
la difesa integrata e inve-
stendo di più su ricerca e 
innovazione, ma soprattutto 
riequilibrando le esigenze 
produttive agricole con gli 

obiettivi di sostenibilità am-
bientale, specie in relazione 
ai rischi sull’approvvigiona-
mento alimentare”.
Ora, conclude Fini, “bisogna 
serrare le fila per far cam-
biare idea all’Europa e tu-
telare un comparto chiave 
come l’agroalimentare, tan-
to più in tempi di guerra”.
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I lambruschi si distinguono nella sfida 
internazionale dedicata alle bollicine

LUGO (Ravenna) - Le Assemblee straordinarie di Terre Cevico hanno 
approvato i progetti di incorporazione delle cooperative Le Romagno-
le, Winex, Romagnole Due e delle aziende controllate Due Tigli, Enoi-
ca e Rocche Malatestiane. Sono state anche approvate le modifiche 
statutarie che, nella sostanza, trasformano Terre Cevico da consorzio 
a cooperativa di primo grado. Lo comunica il Gruppo romagnolo che 
nell’ottobre scorso ha portato a termine l’unione. 
“Le dinamiche competitive sempre più aggressive e l’instabilità cre-
scente degli scenari geopolitici degli ultimi anni - ha sottolineato il 
presidente del Gruppo, Marco Nannetti - impongono scelte profon-
de e adeguati assetti organizzativi delle imprese –, per noi la sfida è 
duplice, perché vogliamo sempre più evolvere con logiche d’impresa 
competitiva coltivando contemporaneamente i principi cooperati-
vi dell’etica del lavoro, della solidarietà, del rapporto mutualistico e 
della sostenibilità; tutto questo è alla base del Piano industriale che 
affianca il riassetto societario del Gruppo”. 
Franco Donati, vicepresidente Terre Cevico e presidente Le Roma-
gnole aggiunge che “per Le Romagnole è un passo importante e sto-
rico che vede nell’integrazione della cooperativa con il proprio con-
sorzio, il rilancio del ruolo dei soci direttamente verso quegli aspetti 
che determinano il successo sul mercato. Il socio viticoltore davvero 
protagonista del cambiamento e di cui ne vuole essere parte attiva. 
In scenari mondiali in continua e repentina trasformazione è impor-
tante governare il cambiamento e possibilmente non subirlo. Senza 
dimenticarsi che la coltivazione del vigneto e la valorizzazione dei 
nostri vitigni come il trebbiano e sangiovese sono alla base di ogni 
considerazione sul tema della sostenibilità e su questo fronte il no-
stro impegno sarà sempre più attivo e tangibile”. 

Terre Cevico: da consorzio diventa 
cooperativa di primo grado

MODENA - La qualità dei prodotti Umberto Cavic-
chioli e Figli (Gruppo Riunite Civ) è, ancora una 
volta, da Tre Bicchieri. Per l’undicesima volta, in-
fatti, un prodotto della cantina modenese Cavic-
chioli ha ricevuto il prestigioso riconoscimento 
dalla giuria del Gambero Rosso. 
È il Lambrusco di Sorbara che conferma di esse-
re un vino di grande fascino, apprezzato dagli in-
tenditori. Dopo dieci riconoscimenti ottenuti dalla 
Vigna del Cristo, che hanno valso alla cantina Ca-
vicchioli la “stella” nella Guida del Gambero Ros-
so, oggi è il Rosé del Cristo a conquistare questo 
ambitissimo premio. 
Un grande orgoglio espresso a nome di tutta 
l’azienda da Gabriele Lechthaler, direttore ge-
nerale del Gruppo Cantine Riunite Civ, a cui: “I 
Tre Bicchieri rappresentano un riconoscimento 
dell'eccellenza qualitativa, della valorizzazione 
del territorio e della sua tipicità, che insieme ca-
ratterizzano la nostra cantina. All’enologo Sandro 
Cavicchioli e alla sua squadra va il nostro ringra-
ziamento per il lavoro svolto. 
E questo è stato riconosciuto dalla Guida del 
Gambero Rosso, prima con il premio alla Vigna 
del Cristo e oggi al Rosé del Cristo, i nostri fiori 
all’occhiello”.

‘Rosé del Cristo’ lambrusco 
di Sorbara si aggiudica i Tre 
Bicchieri dal Gambero Rosso

MODENA – I vini Lambrusco, con le loro diverse 
sfumature che nel calice si esprimono in un uni-
verso di interpretazioni variegate, si confermano 
ancora una volta tra le bollicine più apprezzate in 
tutto il mondo. È questo ciò che emerge dall’ulti-
ma edizione di “The Champagne & Sparkling Wine 
World Championships”, il concorso internazionale 
presieduto da Tom Stevenson, critico e tra i mas-
simi esperti di spumanti.
La competizione, che ha come obiettivo quello di 
promuovere non solo le etichette più affermate 
e conosciute, ma anche le produzioni più recenti 
e quelle provenienti dalle regioni meno note, ha 
consegnato ai vini Doc prodotti da 12 cantine del 
Consorzio Tutela Lambrusco ben 18 medaglie, di 
cui 6 d’oro e 12 d’argento. Con queste premiazio-
ni, il ricco panorama del Lambrusco ha ottenuto 
un apprezzamento ancora maggiore rispetto allo 
scorso anno, in cui la bollicina emiliana aveva ri-
cevuto 13 medaglie complessive.

La conferma viene dall’ultima edizione 
di “The Champagne & Sparkling Wine 
World Championships”, il concorso 
internazionale dedicato ai vini spumanti
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La carne cunicola da una decina di anni sta 
subendo un progressivo calo dei consumi, 
nella scia di una generalizzata tendenza 
alla diminuzione del consumo di carne, no-
nostante le ottime caratteristiche nutrizio-
nali che questa carne possiede; si tratta in-
fatti di una carne bianca magra, consigliata 
dai nutrizionisti per essere facilmente di-
geribile, per una corretta alimentazione di 
bambini, anziani e sportivi. 
Progeo, assieme ad altri importanti opera-
tori del settore, fa parte di Aic (Associazio-
ne italiana cunicoltura) che, tra gli altri, si 
pone l’obiettivo di una promozione della 
carne di coniglio passando attraverso la 
crescita e la valorizzazione di tutta la filie-

ra di produzione, partendo dagli 
allevatori, che nel caso di Progeo 
sono anche i soci della Coopera-
tiva, mettendo in campo azioni 
come questa. L’auspicio è trovare 
la sponda di trasformatori e distri-
buzione per una concreta innova-
zione nell’offerta e nella presen-
tazione di questo straordinario 
alimento, parte imprescindibile di 
una dieta salubre e bilanciata.

dell’organizzazione dell’evento a dimo-
strazione della sensibilità della Cooperati-
va alla crescita dei propri soci, soprattutto 
quelli più giovani, che costituiscono una 
garanzia di rinnovamento e di continuità 
dell’attività in questo difficile ma appas-
sionante lavoro.
Progeo opera nel settore cunicolo dal suo 
anno di nascita risalente al 1992 e nel corso 
degli anni ha acquisito un ruolo di riferi-
mento dell’intero comparto servendo cir-
ca 150 tra soci e clienti con la produzione 
di 40.000 tonnellate di mangime all’anno 
che rappresenta circa il 25 % del mangime 
prodotto in Italia ad uso degli allevamenti 
'industriali'.

Allevamento del coniglio, l’impegno di Progeo
Si è concluso a Desenzano del Garda il 5 
ottobre 2023 con l’abilitazione all’eserci-
zio della Fecondazione Artificiale il corso 
organizzato da Progeo in collaborazione 
con l’Uofaa per gli Allevatori di conigli 
soci della Cooperativa.
Gli allevatori dopo aver sostenuto l’esame 
di abilitazione di fronte ad una commissio-
ne composta da esponenti della sanità ani-
male della Regione Lombardia, dell’Ausl, 
dell’Uofaa e del responsabile sanitario di 
una nota Azienda del settore della genetica 
cunicola, sono stati licenziati ed hanno ac-
quisito il diploma di “fecondatore laico”.
Per raggiungere l’obiettivo gli allevatori 
hanno frequentato un corso della durata 
di 3 mesi, alternando lezioni te-
oriche tenute da professori uni-
versitari, veterinari ed esperti del 
settore - svolte da remoto su piat-
taforma web - e lezioni pratiche 
in allevamento, per un totale di 
60 ore.
La realizzazione del corso si è 
resa possibile grazie all’impegno 
di Progeo nel settore cunicolo; 
Progeo si è, infatti, fatta carico 
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ROMA – “Da Bruxelles final-
mente una mano tesa alla 
nostra agricoltura. Il via li-
bera al testo unico sulle pro-
duzioni di qualità non solo è 
l’unico atto per il settore da 
parte dell’attuale legislatura 
Ue, ma dà prova di un’Eu-
ropa capace di lavorare per 
un modello agroalimentare 
europeo più solido, orien-
tato alla semplificazione e 
davvero a tutela degli agri-
coltori”. A dirlo, il presidente 
nazionale di Cia-Agricoltori 
Italiani, Cristiano Fini, sod-
disfatto per l’approvazione 
definitiva del nuovo Rego-
lamento per le Indicazioni 
Geografiche, arrivata dopo 
due anni di negoziato tra 

Via libera a riforma Dop e Igp, Cia: una 
mano tesa alla nostra agricoltura

Parlamento Ue, Consiglio e 
Commissione.
Rispettata, come auspicato 
da Cia, l’impalcatura por-
tante della riforma, da ini-
zio 2024 si potrà contare su 
uno strumento all’altezza di 
un’Italia che nel panorama 
delle Ig resta il primo Paese 
al mondo con 885 denomi-
nazioni, tra cibo e vino, e 
un valore complessivo alla 
produzione di 19,1 miliardi 
di euro.
Nel dettaglio, Cia plaude 
nuovamente: allo snelli-
mento delle procedure con 
tempi certi sia per la modi-
fica dei disciplinari sia per 
l’approvazione delle nuove 
Ig; al rafforzamento del ruo-

lo riconosciuto ai gruppi di 
produttori nei Consorzi, con 
più poteri e responsabilità, e 
al focus sul turismo enoga-
stronomico; alla protezione 
delle Ig come ingredienti e 
alle misure del dossier che 
mirano a consolidare la pro-
tezione delle Ig online e sui 
nomi dei domini. E ancora, 
l’inquadramento più chia-
ro della Commissione Ue e 
quello dell’Equipo, l’Ufficio 
dell’Unione europea per la 
Proprietà Intellettuale, che 
nella gestione dei marchi 
avrà compito solo consul-
tivo e su questioni ammi-
nistrative. Importante il no 
allo sfruttamento delle Ig e, 
quindi, all’uso di menzio-

ni generiche come Prosek; 
l’attenzione al “pacchetto 
vino” che rimane nel regola-
mento Ocm, salvaguardan-
done la specificità e, infine, 
lo spazio dedicato alle pra-
tiche sostenibili come asset 
da valorizzare.
“Nella salvaguardia e pro-
mozione di Dop e Igp, l’Eu-
ropa è sulla buona strada 
e la riforma approvata può, 
ora, dettare la linea -conclu-
de Fini-. Siamo grati all’on. 
De Castro per il lavoro fat-
to, senza mai dimenticare 
la centralità di un reddito 
adeguato per i produttori di 
qualità”.

https://www.progeo.net/it
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DALLA REDAZIONE - È sta-
to pubblicato il 18 ottobre 
2023, sulla Gazzetta uffi-
ciale n. 244, già entrato in 
in vigore, il decreto legge n. 
145/2023 collegato alla ma-
novra di bilancio 2024, che 
introduce misure urgenti in 
materia economica e fisca-
le, in favore degli enti terri-
toriali, a tutela del lavoro e 
per esigenze indifferibili. La 
disposizione fiscale di mag-
giore interesse è rappresen-
tata dallo spostamento in 
avanti della seconda rata di 
acconto delle imposte diret-
te per l’anno 2023.
Infatti, l’articolo 4 del decre-
to prevede un rinvio del ver-
samento della seconda rata 
di acconto a favore delle per-
sone fisiche titolari di partita 
Iva, che nel 2022 hanno di-
chiarato ricavi o compensi 
di ammontare non supe-
riori a 170.000 euro. Questi 

Approvato il Decreto collegato alla legge di 
Bilancio 2024
Mirco Conti

soggetti possono eseguire 
il pagamento della seconda 
rata di acconto, dovuto in 
base alla dichiarazione dei 
redditi, entro il 16 gennaio 
dell'anno successivo, oppu-
re in cinque rate mensili di 
pari importo, a decorrere dal 
mese di gennaio, aventi sca-
denza il giorno 16 di ciascun 
mese. Rimangono esclusi 
dall’agevolazione i contribu-
ti previdenziali e assisten-
ziali e i premi assicurativi 
dovuti all’Inail. Va precisato 
che sulle rate successive 
alla prima sono dovuti gli 
interessi.

Soggetti interessati 
Persone fisiche titolari di 
partita Iva con ricavi o com-
pensi 2022 non superiori a 
euro 170.000.
Restano pertanto escluse:
- le persone fisiche titolari di 
partita Iva con ricavi o com-

pensi 2022 superiori a euro 
170.000;
- le persone fisiche non 
titolari di partita Iva (ad 
esempio, soci di società di 
persone). Per questi ultimi 
soggetti il versamento della 
seconda rata dell’acconto 
2023 resta fermo al 30 no-
vembre 2023.
La nuova disposizione non 
trova applicazione anche 
con riferimento ai soggetti 
diversi dalle persone fisiche 
(società semplici, Snc, Sas, 
Srl, Coop.) e agli imprendi-
tori agricoli titolari di solo 
reddito agrario. Di contro, 
sulla base di quanto previsto 
nella relazione illustrativa 
che accompagna il decreto, 
sono interessati al rinvio gli 
imprenditori agricoli indivi-
duali con attività produttive 
di redditi di tipo commercia-
le, quali ad esempio: alleva-
mento eccedentario, agri-

Modalità versamento dell’acconto Termine versamento

Unica soluzione € 5.000,00 16 gennaio 2024

oppure 5 rate di pari importo

(sulle rate successive alla prima sono calcolati 
gli interessi nella misura dello 0,33% mensile)

prima rata € 1.003,30 16 gennaio 2024

seconda rata € 1.006,60 16 febbraio 2024

terza rata € 1.009,90 18 marzo 2024

quarta rata € 1.013,20 16 aprile 2024

quinta rata € 1.016,50 16 maggio 2024

turismo, fattoria didattica, 
enoturismo, attività agro-
meccanica per conto terzi. 

Imposte rinviabili 
La possibilità di rinviare il 
versamento, riguarda esclu-
sivamente la seconda rata 
dell’acconto dovuto in base 
al mod. Redditi 2023, rela-
tivo al 2022. Ne consegue 
che le somme interessate 
riguardano le seguenti im-
poste:
- lrpef;
- Cedolare secca;
- Ivie (imposta sugli immo-
bili all’estero) e Ivafe (impo-
sta sulle attività finanziarie 
all’estero);
- Imposta sostitutiva contri-
buenti forfetari.

Versamento imposte 
rinviate 
Il versamento delle somme 
in esame può avvenire:
- in unica soluzione entro il 
16 gennaio 2024, senza al-
cuna maggiorazione;
- in 5 rate mensili di pari 
importo, a decorrere dal 16 
gennaio 2024. Il termine 
delle rate successive alla 
prima è fissato al giorno 16 
di ciascun mese.
Sulle rate successive alla 
prima sono dovuti gli in-
teressi nella misura dello 
0,33% mensile.
Esempio. Un imprenditore 
individuale ha conseguito 
ricavi per € 90.000 nell’am-
bito dell’attività agrituristi-
ca, dichiarati nel rigo RG3 
del modello Redditi PF 2023 
e deve versare una seconda 
rata di acconto pari ad euro 
5.000 entro il 30 novembre 
2023. Nella tabella in pagi-
na vediamo le opportunità 
di rinvio, offerte dal decreto 
collegato alla legge di Bilan-
cio.
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DALLA REDAZIONE - Con il voto favorevole della Camera alla 
fiducia posta dal governo, è stato convertito definitivamente 
in legge il decreto “Asset” n. 104/2023.  
Le novità fiscali più importanti riguardano la proroga del su-
perbonus 110% ed il monitoraggio dei crediti edilizi trasferiti 
a terzi, previste dagli articoli 24 e 25 del provvedimento.

Proroga superbonus 110% 
È prevista la proroga del termine per avvalersi della detrazio-
ne al 110% al 31 dicembre 2023 per gli interventi realizzati 
sugli edifici unifamiliari. Per le persone fisiche che realizza-
no interventi sugli edifici unifamiliari e sulle unità immobiliari 
indipendenti e autonome, la detrazione del 110% spetta an-
che per le spese sostenute entro 31 dicembre 2023 (rispetto 
al previgente termine del 30 settembre 2023) a condizione 
che, alla data del 30 settembre 2022, siano stati effettuati 
lavori per almeno il 30% dell’intervento complessivo. Si trat-
ta in particolare dei lavori realizzati sostanzialmente sugli 
edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari situate all’interno 
di edifici plurifamiliari a condizione che siano funzionalmen-
te indipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi 

dall’esterno. Tale condizione è particolarmente diffusa nelle 
aree rurali.

Obbligo comunicazione credito non utilizzabile in seguito a 
cessione 
È introdotto l’obbligo di comunicazione della non utilizzabi-
lità del credito in seguito a cessione del credito o di sconto 
in fattura, previsto per determinati interventi in materia edi-
lizia ed energetica, per l’ultimo cessio-
nario del credito non ancora utiliz-
zato, laddove tale credito risulti 
non più utilizzabile per cau-
se diverse dal decorso dei 
termini di utilizzo previsti 
dalla legge, introducen-
do altresì una sanzione 
nel caso di mancato 
assolvimento del sopra 
descritto obbligo. 
Si ricorda che tali crediti 
devono essere utilizzati in 
compensazione sulla base 
delle rate residue di detrazio-
ne non fruite. Il credito d'imposta 
è usufruito con la stessa ripartizione in 
quote annuali con la quale sarebbe stata utilizzata la detra-
zione. La quota di credito d’imposta non utilizzata nell'anno 
non può essere usufruita negli anni successivi, e non può 
essere richiesta a rimborso. 
Tali disposizioni si applicano dal 1° dicembre 2023. La 
norma chiarisce inoltre che, nel caso in cui la conoscenza 
dell’evento che ha determinato la non utilizzabilità del cre-
dito sia avvenuta prima del 1° dicembre 2023, la comunica-
zione è effettuata entro il 2 gennaio 2024.
Gli interventi edilizi che possono avvalersi di tale procedura, 
nel dettaglio, sono i seguenti:
a) recupero del patrimonio edilizio, cioè lavori di manuten-
zione, restauro e ristrutturazione edilizia sulle parti comuni 
dell’edificio o sulle singole unità immobiliari;
b) efficienza energetica;
c) adozione di misure antisismiche;
d) recupero o restauro della facciata degli edifici esistenti 
(bonus facciate) ivi inclusi quelli di sola pulitura o tinteggia-
tura esterna;
e) installazione di impianti fotovoltaici;
f) installazione di colonnine per la ricarica dei veicoli elet-
trici;
g) superamento ed eliminazione di barriere architettoniche.
Il mancato assolvimento dell’obbligo comunicativo, entro 
i termini previsti, comporta l’applicazione di una sanzione 
amministrativa tributaria pari a 100 euro. Le modalità con 
cui saranno effettuate le comunicazioni, sono da stabilirsi 
con un provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entra-
te.

Le novità fiscali del Decreto “Asset”
Mirco Conti

mailto:coopcapri@coopcapri.it
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inac

DALLA REDAZIONE - Sfumata definitivamente l’ipotesi di 
una vera e propria riforma delle pensioni nel 2024, legata 
alle scarse risorse finanziarie a disposizione, il Governo ha 
lavorato e previsto comunque la proroga e la modifica di al-
cuni trattamenti pensionistici agevolati attualmente opera-
tivi, per evitare una applicazione integrale alla Legge Fornero 
(art. 24 DL 201/2011).
Osserviamo le principali proposte presentate dopo il via li-
bera dal Consiglio dei Ministri al disegno di legge di Bilancio 
per il 2024:
- Anticipato il conguaglio legato alla rivalutazione delle pen-
sioni già a partire da novembre. 
Di seguito lo schema sintetico degli aumenti previsti:
- 100% per gli assegni fino a 4 volte il T.M. fino a 2.100
- 85% per gli assegni compresi tra 2.100 e 2.625 euro, 
- 53% per le pensioni tra 2.626 e 3.150 euro; 
- 47% tra 3.151 e 4.200 euro,
- 37% tra 4.201 e 5.250 euro
- 32% negli assegni oltre 5.251
Per quel che riguarda i canali di pensionamento è stato an-
ticipato che:
- quota 103 verrà rimodulata elevando i requisiti di età ana-
grafica fermo restando i requisiti contributivi (estensione al 
solo 2024 con 63 anni di età e almeno 41 di contributi)
- Ape sociale e Opzione donna dovrebbero confluire in un 

Con il 2024 novità in arrivo per le pensioni
Luca Brigo

nuovo strumento in fase ultimativa di elaborazione che do-
vrebbe consentire di andare in pensione a 63 anni con 36 
anni di contributi per caregiver, disoccupati, lavori gravosi 
e disabili mentre con 35 anni di contributi per le donne e 61 
anni di età ma con riduzione di 1 anno per ogni figlio fino al 
raggiungimento minimo di età a 59 anni.
Tema che è stato particolarmente evidenziato è poi quel-
lo delle pensioni dei giovani “contributivi” con riferimento 
ai quali dovrebbe essere rivisto il requisito per accedere al 
trattamento previdenziale. Va ricordato come attualmente 
sono previste specifiche soglie reddituali per l’accesso alla 
pensione anticipata (è necessario che l’importo sia superio-
re a 2,8 volte l’assegno sociale) e alla pensione di vecchiaia 
(superiore a 1,5 volte pensione sociale). Ad oggi non esclusa 
la possibilità di “prolungare” le finestre in uscita pensionisti-
ca dagli attuali 3 mesi a 6 per i dipendenti privati e pubblici, 
6 mesi per il comparto pubblico, 9 mesi per i lavoratori au-
tonomi. Per il biennio 2024/2025 reintrodotta la possibilità 
per soggetti neo-assicurati dal 01/01/1996 di riscattare fino 
ad un massimo di 5 anni non coperti da altra contribuzione 
obbligatoria e deducibilità fiscale del provvedimento.
Rimaniamo comunque in attesa di eventuali modifiche e/o 
integrazioni in fase di approvazione del Decreto. Prossima-
mente analizzeremo i provvedimenti così come riportati nel 
testo definitivo.

BOLOGNA – Al via alle pro-
cedure per i rimborsi - fino 
a 5mila euro per i privati e 
20mila per le imprese - de-
stinati ai cittadini e le azien-
de che, dal 22 al 27 luglio 
scorsi, sono stati danneg-
giati dall’ondata di maltem-
po. 
Venti di burrasca, grandina-
te, allagamenti e frane ave-
vano colpito i territori delle 
province di Parma, Reggio-
Emilia, Modena, Bologna, 
Ferrara, Ravenna e Forlì-
Cesena, per i quali era stato 
deliberato lo stato di emer-
genza nazionale. 
La firma del decreto da par-
te del presidente Stefano 
Bonaccini, commissario 
delegato dal Governo per 
la gestione dell’emergenza, 
apre adesso il percorso per 

ottenere gli indennizzi, se-
condo passaggi e tempisti-
che dettate dalla normativa 
nazionale.
C’è tempo fino al 15 di-
cembre per presentare le 
domande, direttamente al 
Comune di residenza: le 
richieste verranno quindi 
trasmesse alla Protezione 
civile nazionale per lo stan-
ziamento. Quelli che sa-
ranno assegnati sono primi 
rimborsi a cui potrà seguire 
una seconda tranche di in-
dennizzi, in caso di stanzia-
mento di ulteriori risorse da 
parte dello Stato. 
Tra le spese ammissibi-
li a rimborso: quelle per la 
pulizia da fango e detriti; il 
ripristino strutturale e fun-
zionale di abitazioni princi-
pali e imprese danneggiate, 

pertinenze e parti comuni; la 
sistemazione o la sostitu-
zione di mobili ed elettrodo-
mestici, impianti, macchi-
nari, attrezzature, scorte di 
materie prime, semilavorati 
e prodotti finiti riguardanti 
l’attività aziendale. Tutti gli 
interventi dovranno essere 
conclusi entro il 31 dicem-
bre 2024, pena la perdita del 
contributo.
La procedura per 
l’erogazione dei fondi 
Entro 40 giorni dalla sca-
denza del termine per la 
presentazione delle do-
mande di contributo, fissata 
per il 15 dicembre 2023, il 
Comune dovrà concludere 
l’istruttoria, con controlli a 
campione per verificare la 
veridicità delle dichiarazioni 
rese dagli interessati. 

Entro il 31 gennaio 2024, 
quindi, gli Enti locali do-
vranno inviare gli elenchi 
riepilogativi delle istanze 
ammissibili a contributo 
all’Agenzia regionale per la 
sicurezza territoriale e la 
protezione civile. 
L’ammontare del fabbiso-
gno finanziario risultante 
dagli elenchi riepilogativi 
sarà comunicato al Dipar-
timento nazionale della 
Protezione civile ai fini del 
necessario stanziamento fi-
nanziario. 
Avvenuta l’assegnazione dei 
fondi, l’Agenzia provvederà 
entro 30 giorni a ripartire e 
assegnare le risorse ai sin-
goli Comuni, per la succes-
siva concessione e liquida-
zione dei contributi a chi ne 
ha diritto.

Maltempo luglio 2023, al via le procedure di rimborso
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ambiente e attualità

DALLA REDAZIONE - Fino al 30 aprile 
2024 sono in vigore le misure previste 
dalla Regione Emilia Romagna per sal-
vaguardare la qualità dell'aria.
Per quanto riguarda gli abbruciamen-
ti vegetali, nei comuni della Pianura 
est, ovest e l'agglomerato di Bologna 
è consentita la deroga di due giorni 
nelle giornate in cui non siano scatta-
te le misure emergenziali previste dal 
bollettino “Liberiamo l’aria” emesso tre 
volte a settimana (lunedì mercoledì e 
venerdì) da Arpae.
Da quest’anno sono state introdotte 
alcune restrizioni derivanti dalla nor-
mativa nazionale, che abbiamo già po-
sto sul tavolo regionale e ai nostri refe-
renti nazionali, per capire quali margini 
di manovra possono esserci.
Ciò premesso, l’attività di abbrucia-
mento a livello regionale è regolamen-
tata nel seguente modo:
- PIANURA OVEST e PIANURA EST 
Soltanto nei periodi fino al 31 ottobre 
2023 e 1°marzo-30 aprile 2024, è am-
messa una deroga per due giorni per 
ogni proprietario o possessore del ter-
reno, valida nelle zone non raggiungi-
bili dalla viabilità ordinaria. La deroga 
è esclusivamente consentita nei giorni 
in cui le misure del bollettino “Libe-
riamo l’aria” lo consentono (bollino 
verde). Questo implica, sempre per 
le zone di PIANURA EST ed OVEST, il 
divieto assoluto di abbruciamento nel 
periodo che va dal 1° novembre al 29 
febbraio. Ma attenzione: se i Comu-
ni situati nella PIANURA OVEST, EST 
e AGGLOMERATO DI BOLOGNA sono 
presenti nell’elenco dei Comuni svan-
taggiati (che trovate sul sito della Re-
gione nella sezione “abbruciamenti di 
residui vegetali”) allora, l’attività di ab-
bruciamento, compatibilmente col bol-
lettino e le modalità di abbruciamento 
prescritte, è sempre consentita, anche 
dal 1° novembre al 29 febbraio.
- APPENNINO L’abbruciamento, fino 
al 30 aprile, non ha limitazioni se non 
l’obbligo di comunicazione e il rispetto 
della distanza almeno di 100 metri da 
boschi castagneti, tartufaie ed altri im-
pianti di arboricoltura.
Le prescrizioni sulle modalità di abbru-

Bollettino aria 2023-2024: cosa cambia per 
effettuare gli abbruciamenti di residui vegetali
Riccardo Evangelisti

ciamento e sulla comunicazione (che è 
sempre obbligatoria) sono consultabili 
sul sito della regione al seguente link:
https://ambiente.regione.emilia-ro-
magna.it/it/parchi-natura2000/fore-
ste/gestione-forestale/abbruciamenti.
Ricordiamo che gli abbruciamenti per 
le emergenze fitosanitarie sono in-
dipendenti dal bollettino “Liberiamo 
l’aria”, resta quindi valida la facoltà 
dell’Autorità Fitosanitaria di emettere 
prescrizioni per emergenze fitosanita-
rie in ogni momento.
Per quanto concerne l’attività di span-
dimento sono possibili solo le tecniche 
di spandimento ammesse in situazioni 
emergenziali per la qualità dell’aria:
• Fertirrigazione con liquami diluiti 

Peste suina, in arrivo un nuovo 
bando regionale da 5 milioni 
di euro sulla biosicurezza
R.E.

DALLA REDAZIONE - Nelle scorse settimane, si è svolto su 
richiesta di Cia, un incontro di aggiornamento sulla situa-
zione dell’epidemia di Psa con il Servizio veterinario della 
Regione Emilia Romagna. Tra le principali novità si è par-
lato del nuovo bando sulle biosicurezze. L’avviso pubblico 
uscirà a novembre con una dotazione di 5 milioni di euro e 
con un 70% di spesa ammissibile, prevedendo una soglia di 
investimento minima pari a 5000 euro e un massimo di 150 mila 
euro.
In particolare:
- Il bando non finanzierà solo le recinzioni, come nel 2022, ma anche altre misure 
di biosicurezza (zone filtro, spogliatoi, celle frigorifere)
- Uno dei principali criteri di priorità sarà determinato dal territorio in cui si trova 
l’azienda (zona di restrizione I, II, III)
- Il bando includerà anche gli allevamenti bradi e semibradi, che potranno usu-
fruire di tutte le misure finanziabili a esclusione delle recinzioni, che sono già re-
quisito obbligatorio per l’allevamento brado e semibrado (DGR.1248/2008 “Linee 
guida regionali allevamento suino brado”).
Il bando non avrà proroghe e rappresenterà, vista la quantità ingente di risorse 
dedicate, l’ultima opportunità di investimento per la biosicurezza degli alleva-
menti suinicoli. In contemporanea uscirà anche un’Ordinanza regionale che re-
cepisce sia quella nazionale sia il Piano straordinario di eradicazione. Questa 
conterrà tutte le prescrizioni da seguire sia per gli aspetti venatori sia per quelli di 
biosicurezza negli allevamenti da applicare sul territorio regionale.
Si invitano i soci interessati al bando ad informarsi presso i propri uffici locali di 
riferimento.

(contenuto in sostanza secca minore 
del 2%) e frazione liquida chiarificata 
generata dal trattamento di separazio-
ne meccanica dei liquami e del dige-
stato. Sono ammesse la microirriga-
zione (a goccia) e la subirrigazione;
• Spandimento a bande, operato da 
barre orizzontali provviste di tubi rigidi 
terminanti con una scarpetta metallica 
di distribuzione a contatto con la su-
perficie del suolo, cd. trailing shoe;
• Su colture in atto, inclusi i prati, inie-
zione superficiale a solchi aperti e a 
solchi chiusi, con solchi realizzati da 
erpici a denti o a dischi e liquame di-
stribuito all’interno dei solchi;
• Iniezione diretta a solchi chiusi a pro-
fondità superiore ai 10 cm.



28

dal territorio
r e g g i o  e m i l i a  e  m o d e n a

REGGIO EMILIA - Una vit-
toria netta e inequivocabile. 
È quella della lista ‘La Bo-
nifica del fare’ – sostenuta 
da Cia, Coldiretti, Lapam e 
Legacoop – alle elezioni di 
inizio ottobre per il rinnovo 
delle cariche del Consiglio di 
Amministrazione del Con-
sorzio di Bonifica dell’Emilia 
Centrale per il quinquennio 
2024-2028. 
Hanno votato 9.252 con-
sorziati che hanno espresso 
13.934 voti scrutinati.
Entrando nel dettaglio, la 
lista ha vinto nella ‘sezione 
1’ con il 71,15% (4.505 voti), 
la ‘sezione 2’ con il 67,66% 
(3.471 voti), la ‘sezione 3’ 
con il 70,40% (1.270 voti), 
la ‘sezione 4’ con il 55,70% 
(210 voti).
Le operazioni elettorali - 
spiegano dal Consorzio - si 
sono svolte regolarmente ed 
ora il comitato amministra-
tivo sarà chiamato a valida-
re i risultati entro 30 giorni 
dalla conclusione delle ele-
zioni, dopo aver compiuto le 
necessarie verifiche di rito. 

L’insediamento del nuovo 
consiglio di amministrazio-
ne dovrebbe avvenire entro 
l’anno.
“Il risultato ottenuto è dav-
vero una soddisfazione im-
mensa - inizia a spiegare il 
portavoce Lorenzo Catellani, 
presidente Cia Reggio Emilia 
-, i cittadini e gli imprendi-
tori agricoli hanno creduto 
fortemente in noi e nel va-
sto programma che abbia-
mo presentato, con diversi 
progetti previsti sull’intero 

territorio di competenza”. 
Al centro non poteva che 
esserci la diga sull’Enza. “È 
una questione cruciale – 
sottolinea Catellani -, se ne 
parla da decenni e lavorere-
mo con il nostro massimo 
impegno perché questa sia 
la volta buona. La diga è una 
nostra priorità e deve esse-
re - come abbiamo ripetuto 
in ogni sede - a usi plurimi, 
anche in relazione ai dram-
matici effetti dei cambia-
menti climatici che alterna-
no periodi di severa siccità a 
giorni di copiose piogge che 
possono causare disastri, 
come è successo in Roma-
gna. La diga servirebbe non 
solo a distribuire l’acqua ma 

avrebbe anche funzio-
ne di laminazione”. E 

verrebbe poi utiliz-
zata “per produrre 
energia idroe-
lettrica. In poco 
tempo favori-
rebbe l’apertura 
di diverse attività 

legate all’ambiente 
e allo sport, diven-

tando il volano turi-

stico per una vasta zona. E 
avrebbe così una funzione 
non solo per il presente ma 
anche il futuro della zona e 
quindi delle nuove genera-
zioni”.
Rimarca Catellani, “Il nostro 
atteggiamento serio e coe-
rente è stato apprezzato dai 
consorziati che ci hanno, in-
fatti, dato ampia fiducia”.
Ma i progetti della lista sono 
davvero numerosi. “Occor-
re intervenire con decisione 
con opere di prevenzione 
dei movimenti franosi in 
montagna, le sistemazioni 
idrogeologiche e le opere di 
natura ambientale - aggiun-
ge -, puntare a ridurre gli 
sprechi idrici attraverso la 
modernizzazione della rete, 
adattare i tempi di invaso 
dei canali alle moderne tec-
niche di irrigazione e per la 
difesa dalle gelate primave-
rili, incrementare la condivi-
sione e la trasparenza verso 
i cittadini”. 
E ancora, vi è in progetto 
l’incremento del livello di si-
curezza idraulica attraverso 
soluzioni efficaci e di valo-
re ambientale, come nuove 
casse d’espansione.
Subito dopo il voto e, so-
prattutto, dopo un’aspra 
campagna elettorale, chi è 
uscito perdente dalle urne 
ha lanciato messaggi di 
ammiccamento: “Noi abbia-
mo il massimo rispetto per 
le regole della democrazia 
e per il voto. Chi vince ha 
l’onore, e l’onere, di portare 
avanti nei fatti il programma 
che ha presentato. E questo 
è ciò che vogliamo fare con 
trasparenza, professionalità 
e determinazione”.

I commenti post elettorali dei sostenitori della nostra lista supportata da Cia, Coldiretti, La-
pam e Legacoop

Bonifica Emilia Centrale, passa a larga 
maggioranza la "Bonifica del fare"

Notari, presidente cia Emilia Centro:  
ha premiato la concretezza del programma

MODENA – Circa il 30% del territorio modenese è gestito dalla Bonifica 
Emilia Centrale, una fetta importante di territorio.  “Uno 
dei motivi del successo della nostra lista – com-
menta Alberto Notari, presidente di Cia Emilia 
Centro – è stato anche l’inserimento nel pro-
gramma il prolungamento della stagione irri-
gua, oltre alla necessità di avere acqua di-
sponibile per attivare i mezzi antibrina per 
le gelate tardive ad inizio campagna. 
Inoltre abbiamo ribadito la necessità di un 
grande invaso per contenere acqua da di-
stribuire durante i mesi estivi e un approccio 
di sostanza, concreto, per portare avanti la ge-
stione di una risorsa sempre più preziosa come 
quella idrica”.
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il mercato
Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

I prezzi pubblicati e aggiornati 
mensilmente, fanno riferimen-
to ai bollettini ufficiali delle 
Camere di commercio delle ri-
spettive province.
Le date di riferimento non 
espresse si intendono riferite 
alla settimana precedente alla 
chiusura del giornale. 

I prezzi di riferimento dell’or-
tofrutta biologica provengo-
no dall’ultimo aggiornamento 
dell’apposita sezione della 
Borsa merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto con-
forme Reg. Cee 2092/91 eti-
chettato; prezzi per merce la-
vorata e confezionata a norma 
Cee di prima qualità, franco 
grossista e di provenienza va-
ria nazionale, quando non sia 
specificata la provenienza re-
gionale (ER).

APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI
VIANO (RE)

12 novembre 2023
FIERA DEL TARTUFO
Giunto alla 32a edizione 
questo evento rappresenta 
un’importante vetrina per la 
valorizzazione del territorio 
e in particolare della pro-
duzione enogastronomica 
locale. Tutte le attività pre-
viste in questo periodo sono 
dedicate alla promozione 
delle eccellenze del territo-
rio: il Re Tartufo, il Parmigia-
no Reggiano, l'Aceto Balsa-
mico, la Spergola e "il quinto 
elemento" il miele (Viano è 
nella rete dei Comuni amici 
delle api).
Per info tel. 0522-988321

CORIANO (rn)
19 e 26 novembre 2023
FIERA DELL’OLIVA E DEI 
PRODOTTI AUTUNNALI
Nelle due giornate autunna-
li, il centro di Coriano diver-
rà ricco di profumi e sapori, 
prodotti naturali e macro-
biotici...
All'evento che ha il patro-
cinio della Regione Emilia 
Romagna, sarà presente la 
"Casa dell'Olio" in collabo-
razione ed a cura di "Asso-
ciazione Frantoiani Oleari 
dell'Emilia Romagna". De-
gustazioni olearie e vinicole, 
stand gastronomici, prodotti 
autunnali. 
Info: info@terredicoriano.it

FORAGGI E PAGLIA
prezzi in euro/tonnellata

Bologna quotazioni del 19/10/2023
 euro min max
Erba medica di pianura
1° taglio in cascina in rotoballe 95.00 140.00
2° taglio in cascina, in rotoballe 165.00 180.00
3° taglio in cascina in rotoballe  180.00 190.00

Reggio Emilia quotazioni 24/10/2023 in q.li
 euro min max
Fieno 1° taglio 2023 in cascina in rotoballe 18.00 20.00
Fieno 2° taglio 2023 in cascina in rotoballe 18.00 20.00
Fieno 3° taglio 2023 in cascina in rotoballe 20.00 22.00
Paglia 2023 in cascina in rotoballe 7.00 8.00

Parma quotazioni 20/10/2023
 euro min max
Fieno erba medica o prato stabile 
1° taglio pressato 2023 120.00 150.00
Fieno erba medica di 2° e 3° taglio press. 2023 165.00 195.00
Fieno di prati vallivi, argini 2023 120.00 130.00
Paglia di frumento pressata 2023 65.00 75.00

CEREALI
quotazioni del 19/10/2023 - prezzi in euro/tonnellata

Bologna
FRUMENTO TENERO DI PRODUZIONE NAZIONALE
   euro
N. 1  325.00
N. 2  273.00
N. 3  246.00
N. 4  220.00

FRUMENTO DURO DI PRODUZIONE NAZIONALE
   euro
Fino  380.00
Buono mercantile  345.00
Mercantile  307.00
Sotto mercantile  270.00

quotazioni del 19/10/2023 - prezzi in euro/tonnellata

CEREALI MINORI  euro
sorgo bianco nazionale  203.00

GRANOTURCO
   euro
Nazionale ad uso zootecnico  219.00
Comunitario ad uso zootecnico  236.00
Non comunitario ad uso zootecnico  236.00

BESTIAME SUINO
Reggio Emilia, Modena e Parma
quotazioni del 19/10/2023 - €/kg
DA ALLEVAMENTO DA MACELLO PESO VIVO 13/4
da 15 kg euro 5.93 da 115 a 130 kg euro 2.00
da 25 kg euro 4.38 da 130 a 144 kg euro 2.02
da 30 kg euro 3.89 da 144 a 152 kg euro 2.05
da 40 kg euro 3.41 da 152 a 160 kg euro 2.08
da 50 kg euro 3.13 da 160 a 176 kg euro 2.14
   da 176 a 180 kg euro 2.07
   oltre 180 kg euro 2.04

Scrofe da macello quotazioni del 19/10/2023 in €/kg 0.91

Carni suine fresche quotazioni del 20/10/2023 - in €/kg
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg 4.80
Coppa fresca kg 2,5 e oltre 6.22
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre 4.90

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 
10% in più o in meno rispetto ai prezzi unici indicati

BESTIAME BOVINO
REGGIO EMILIA
quotazioni al 24/10/2023
 euro min max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca prima qualità 1.30 1.56
Vacca seconda qualità 0.97 1.28
Vacca scarto 0.60 0.82
Tori (entro 24 mesi) 1.46 1.81

BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca prima qualità 2.70 3.25
Vacca seconda qualità 2.20 2.90
Vacca scarto 1.50 2.05
Tori (entro i 24 mesi) 2.65 3.30

BOVINI - da allevamento e da riproduzione
Vitelli bleu belga 4.40 5.05
Vitelli bleu belga 2° categoria 2.25 3.20
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri 1.85 2.15
Vitelli da latte di 2° qualità: 43 - 46 kg  0.80 1.40

FRUTTA E VERDURA
Bologna quotazioni del 19/10/2023 - in Kg
 euro min max
Zucche Delica 0.80 0.90
Zucche Violina  0.60 0.80
Zucche Piacentina 0.60 0.80
Patate cal. 40/70 in casse o cartoni 1.05 1.10

Prodotti bio
Aglio secco - sfuso in casse da 10 kg 5.70 6.10
Carote novelle - alla rinfusa in cartoni da 10 kg 1.40 1.60
Cipolla dorata 40/60 - in sacchi da 10 kg 1.60 1.80
Cipolla tonda bianca 40/60 - in sacchi da 10 kg 1.60 1.80
Finocchi 1ª cat - in plateau 18 pz 2.20 2.40
Melanzane ovali in casse a 1 strato 1.80 2.20
Patate - in casse 1.40 1.80
Peperoni gialli e rossi rinfusa in casse 5 kg 2.30 3.40
Pere Abate cal. 60+ in casse 10 kg 2.30 2.70
Radicchio - tipo Chioggia - in plateaux  2.20 2.40
Sedano verde in casse 8 kg 1.80 2.00
Zucche var. diverse - in casse da 10 kg 1.20 1.40

VINI
Bologna quotazioni del 19/10/2023 - in €/grado x 100 litri
 euro min max
Chardonnay 5.80 6.20
Vini generici anche con annata bianco, gr. 10/12 4.00 4.20

PARMIGIANO REGGIANO
LISTINO PARMAREGGIO E GRANTERRE 
quotazioni in euro
Bollettini Cciaa prodotto
  min max

Modena P.R. 30 mesi e oltre 12.05 12.85
23-10-2023 P.R. 24 mesi e oltre 11.35 11.85
 P.R. 18 mesi e oltre 10.60 11.20
 P.R. 15 mesi e oltre 10.15 10.35
 P.R. 12 mesi e oltre 9.75 10.00
 Zangolato di creme 2.35

Reggio Emilia P.R. 30 mesi e oltre 12.20 12.75
17-10-2023 P.R. 24 mesi e oltre 11.15 11.60
 P.R. 18 mesi e oltre 10.75 10.90
 P.R. 12 mesi e oltre 9.70 9.95
 Zangolato di creme 2.35

Parma P.R. 36 mesi e oltre 12.85 12.45 
20-10-2023 P.R. 24 mesi e oltre 11.25 11.80
 P.R. 18 mesi e oltre 10.55 11.15
 P.R. 15 mesi e oltre 9.95 10.30
 P.R. 12 mesi e oltre 9.65 9.85
 Zangolato di creme 2.35

CEREALI
Parma quotazioni al 20/10/2023 - prezzi in euro/tonn
 euro min max
Frumento: duro nazionale biologico 397.00 407.00 
Granoturco nazionale  196.00 200.00

CORSI DINAMICA
Le tecnologie irrigue a 
supporto del risparmio 
idrico
Il corso (gratuito e con at-
testato di frequenza) for-
nirà ai partecipanti cono-
scenze sui nuovi sistemi 
che permettono agli utenti 
di conoscere e gestire i 
fabbisogni idrici delle sin-
gole colture, in rappor-
to alle diverse situazioni 
agronomiche e pedologi-
che in relazione anche alle 
effettive esigenze azien-
dali quali riparti colturali e 
impiantistica irrigua.
Info: Cinzia Tornese, se-
greteria.lugo@dinamica-
fp.it tel. 327-6706004.

mailto:info@terredicoriano.it
mailto:segreteria.lugo@dinamica-fp.it
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Fulvio Orsini

insieme verso la Riforma

DALLA REDAZIONE - Sono stati aperti 
in queste ultime settimane i primi due 
bandi per la concessione dei rimborsi 
relativi ai danni subiti dagli eventi al-
luvionali che hanno colpito la nostra 
regione nel periodo compreso tra il 
1°maggio ed il 17 maggio 2023.
Con la delibera Regionale n° 1467 del 
4 settembre 2023, è stato emanato il 
Bando sul Tipo di Operazione 5.2.01- 
“Ripristino del potenziale produttivo 
danneggiato da calamità naturali, av-
versità atmosferiche ed eventi cata-
strofici”, a valere sulla programmazio-
ne Psr 2014-2020, che nel sottostante 
focus definiremo per comodità di lettu-
ra “Bando 5.2.01”.
Inoltre, con la delibera Regionale 
n°1611 del 25 settembre 2023, è stato 
aperto il bando a valere sul art.12 del 
Dl 61, convertito nella legge 100 del 31 
luglio 2003 per la concessione di rim-
borsi per i danni subiti alle strutture 
aziendali ed alle infrastrutture intera-
ziendali, che nel sottostante focus de-
finiremo per comodità di lettura “Ban-
do L.100”.
Bando 5.2.01 - “Ripristino del poten-
ziale produttivo danneggiato da cala-
mità naturali, avversità atmosferiche 
ed eventi catastrofici”
L’obbiettivo specifico di questo bando 
è quello di favorire la ripresa delle at-
tività delle aziende agricole coinvolte 
dalle alluvioni, consentendo il ripristi-
no del potenziale produttivo agricolo 
danneggiato o distrutto dagli eventi 
calamitosi, purché questo fosse pree-
sistente alla data delle calamità. 
Lo stanziamento finanziario è pari a 
15.000.000 di euro a beneficio delle 
aziende agricole ricadenti nei territori 
delimitati dalle Delibere della giunta 
Regionale n°1430 del 25 agosto 2023 
e n°1466 del 4 settembre 2023 e che 
abbiano subito un danno superiore al 
30% del potenziale agricolo interessa-
to.
L’entità dell’aiuto sarà pari al 100% 
dell’investimento ritenuto ammissi-
bile, con spese che dovranno rientra-
re nel range compreso da un minimo 
di 10.000 Euro, ad un massimo di 

2.000.000 di Euro al netto dell’iva di 
legge.
Le spese che dal bando sono ritenute 
ammissibili sono:
- Acquisto di impianti, macchinari ed 
attrezzature in sostituzione o ripristino 
di quelli danneggiati o distrutti;
- Ripristino di miglioramenti fondiari, 
quali per esempio impianti frutticoli, 
olivicoli, vigneti, impianti irrigui fissi, di 
drenaggio, ecc…;
- Ripristino di viabilità poderale;
Ripristino del potenziale produttivo, 
come scorte vive e scorte morte che 
siano state danneggiate o distrutte;
Al contrario non sono ritenute am-
missibili dal bando le spese 
riconducibili a:
- Mancati guadagni con-
seguenti alla calamità;
- Risarcimento di pro-
dotti;
- Acquisti, manuten-
zioni ordinarie e straor-
dinarie dei beni mobili ed 
immobili;
- Acquisto di dotazioni usate 
o con la formula di leasing;
- Acquisti di terreni, di diritti di produ-
zione agricola, di macchinari non agri-
coli
- Prestazioni in natura, ovvero con 
manodopera aziendale, o con utilizzo 
di mezzi aziendali;
- Acquisto, costruzione, manutenzione 
ordinaria e straordinaria di fabbricati 
ad uso abitativo o promiscuo;
- Tutti gli investimenti non riconducibi-
li al ripristino del potenziale produttivo 
aziendale esistente al momento degli 
eventi calamitosi, o che non abbiano 
un nesso di casualità con gli stessi.
La quantificazione del danno dovrà es-
sere definita tramite perizia assevera-
ta redatta da un tecnico abilitato che 
dovrà descrivere in modo adeguato, 
dettagliato e puntuale i danni subiti dai 
beni mobili ed immobili, dalle strutture 
ed infrastrutture aziendali, evidenzian-
do il nesso di casualità con gli eventi 
calamitosi. Gli onorari dei professio-
nisti in misura non superiore al 10% 
dell’importo ammissibile potranno es-

sere rendicontati tra le spese ammis-
sibili.
La data ultima per la presentazione 
delle domande è fissata per le ore 13 
del prossimo 22 gennaio 2024.
Bando L.100 – “concessione di rim-
borsi per i danni subiti alle strutture 
aziendali ed alle infrastrutture intera-
ziendali”
Come previsto dal art.12 del Dl.61, 
convertito nella Legge 100/2023, e fa-
cendo seguito alla pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale n°222 del 22 set-
tembre 2023 della declaratoria di ca-
lamità naturale verificatasi nei territori 

della Regione Emilia Romagna dal 
1° al 17 maggio 2023, si sono 

aperte le domande per 
richiedere il rimborso 

dei danni subiti dagli 
eventi calamitosi, per 
le microimprese e le 
piccole imprese (Pmi) 
attive nel settore agri-

colo, situate nei territori 
delimitati con la Delibera 

n° 1430 del 25 agosto 2023 
e la Delibera 1466 del 4 settembre 

2023.
Lo stanziamento economico per que-
sto bando è di 50.000.000 di euro, con 
un’intensità del risarcimento pari al 
100% del danno subito, ed a differenza 
di quanto previsto dal succitato bando 
5.2.01, che prevede che per accedere 
ai rimborsi le aziende abbiano subito 
un danno superiore al 30% del poten-
ziale agricolo interessato, non è pre-
vista nessuna soglia di percentuale di 
danno per l’accesso ai ristori.
I danni rimborsabili sul bando L.100 
sono quelli relativi a:
- Danni alle produzioni apistiche, quali 
Miele di Acacia, Miele Millefiori prima-
verile, Miele di colza, Miele di Corian-
dolo, Miele di Tiglio, Arnie e Famiglie; 
- Danni alle produzioni zootecniche, 
come ad esempio latte, uova, capi de-
ceduti per cause dirette degli eventi 
alluvionali;
- Danni alle strutture agricole azien-
dali;
- Danni alle infrastrutture intera-4
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ziendali agricole.
Non sono ritenute ammissibili le spese 
riconducibili a:
- Prestazioni in natura, ovvero con ma-
nodopera aziendale, o con utilizzo di 
mezzi aziendali;
- I danni alle produzioni agricole vege-
tali;
I mancati redditi;
- Acquisto, costruzione, manutenzione 
ordinaria e straordinaria di fabbricati 
ad uso abitativo o promiscuo;
- Acquisto di beni usati;
Come già previsto per il bando sulla 
5.2.01, anche su questo la quantifica-
zione del danno dovrà essere definita 
tramite perizia asseverata redatta da 
tecnici abilitati, che dovrà descrivere 
in modo adeguato, dettagliato e pun-
tuale i danni subiti dai beni mobili ed 
immobili, dalle strutture ed infrastrut-
ture aziendali, evidenziando il nesso 
di casualità con gli eventi calamitosi. 
Gli onorari dei professionisti in misura 
non superiore al 10% dell’importo am-
missibile potranno essere rendicontati 
tra le spese ammissibili.
Al fine di evitare la frammentazione 
delle risorse, la Regione ha poi stabi-
lito l’applicazione di criteri di priorità 
secondo l’ordine cronologico di pro-
tocollazione delle istanze di rimborso, 
partendo dalle richieste presentate dal 
settore apistico, proseguendo per il 
settore zootecnico, proseguendo poi 
con gli altri settori.
La data ultima per la presentazio-
ne delle domande a valere sul bando 
L.100 è fissata per il 6 novembre 2023.
Oltre alle due linee di rimborso sopra 
evidenziate, va ricordato che sono sta-
ti stanziati 50.000.000 di Euro sul fon-
do Agricat le cui domande sono state 
chiuse lo scorso 15 settembre, per i 
danni alle produzioni vegetali, e si è 
in attesa dell’emanazione del bando 
CoPSR programmazione 2023-27 e 
del Decreto Commissariale, che pre-
vede ulteriori fondi per il ristoro dei 
danni subiti dalle aziende agricole, e 
per i quali dovrebbero essere ammes-
se quali spese rendicontabili anche le 
lavorazioni effettuate “in economia”.

4

Anche per la campagna 2023 -2024 i viticoltori avranno due specifici adem-
pimenti da rispettare: le dichiarazioni di vendemmia e produzione. 
La prima, riferita alla compilazione dei quadri di dichiarazione relativi alla 
raccolta uve, da presentare tramite l’apposito applicativo entro il 30 novem-
bre e la successiva dichiarazione di produzione vini e mosti entro il entro il 
15 dicembre 2023.
La dichiarazione deve essere presentata anche se la produzione di uva nel-
la campagna interessata sia stata uguale a zero, così come precisato dalla 
Commissione Ue e come ribadito dall’Ispettorato Centrale per il Controllo 
della Qualità dei Prodotti Agroalimentari.
La mancata presentazione delle dichiarazioni, la presentazione in ritardo o 
in maniera incompleta, saranno sottoposte alle sanzioni previste dall’art. 48 
del Regolamento delegato (Ue) 2018/273.  
Sono esonerati dall’obbligo della presentazione della dichiarazione di ven-
demmia le persone fisiche o giuridiche o gli organismi associativi la cui pro-
duzione di uve sia destinata ad essere consumata come tale, oppure trasfor-
mata direttamente in succo di uva da parte del produttore o dall’ industria di 
trasformazione specializzata. Inoltre anche i produttori le cui aziende com-
prendano meno di 0,1 ettari di vigneto (mille metri) ed il cui raccolto sarà 
immesso in commercio in qualsiasi forma.
I viticoltori che consegnano la totalità della propria produzione d’uva ad un 
organismo associativo, dovranno invece compilare il quadro F2 presente in 
dichiarazione di vendemmia, secondo i criteri e le modalità già note.
Per concludere va ricordato che i produttori che avessero necessità di mo-
vimentare o commercializzare vini a Do/Ig, prima della presentazione delle 
dichiarazioni di vendemmia e produzione sono tenuti alla presentazione di 
una dichiarazione preventiva sull’applicativo regionale e tramite compilazio-
ne dell’apposito modulo “autodichiarazione vendemmia” verso gli organismi 
di controllo e certificazione. 

Dichiarazioni di 
vendemmia e produzione: 
scadenze il 30 novembre 
e il 15 dicembre
Michael Ieranò

SERVIZIO VINOLEICO
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